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AlP  lUuJiripmo  Sig- 

ALESSANDRO  GRIMALDI 

del  q.  IH.™  Sig.  Gio:  Giacomo 
PATRIZIO  GENOVESE. 
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NELLA  STAMPERIA  DEL  FRANCHELLI 
CON  LICENZA  DE.' SVFERIOIU , 


:    la 


llluflrtfftmo  Sigffore  ySig.  ePróie 
ColcftdiJJimo . 


|ON  fon  tanto  ciecd^  ne 
tanto  fcioccamcntc  in- 
namorato deir  opero 
mie  5  che  non  m'avveg- 
ga eflèr  cofa  di  leggi cr 
momento  quefto  piccol 
volume,  che  fu  da  me  in  fomma  fret- 
§2  ta 


ta  compofto  per  confolazione  delle 
prcfcnti  univerfali  paure.  Tutcavia 
ben  più  che  volentieri  ubbidifco  al 
mio  devoto  odcquio  verfo  VS.  Illu- 
ftrifrima,  che  al  di  Lei  eccellente  me- 
rito m'impone  di  confacrarlo  ;  poi- 
ché confiderò ,  che  il  f^o  magnanimo 
€Uòre,  avvezzo  air  imitazione  di  ciò, 
che  inCielficottuma  ,  vorrà  ,  anzi 
che'l  dono,  riguardar  T affetto,  e  V 
oflèrvanza  del  Donatore  .  Come  che 
poi  in  queite  dedicazioni  fi  foglia  da 
altri  tentar  la  Modeitia  del  Perfonag- 
gio,fehe  le  riceve,  col  mettergli  avan- 
"fi  agli  occhi  il  gloriofoiplendore  del- 
le fùé  lodi:  io  non  pertanto  ho  ripu- 
tato aiTki  meglio  il  trapaflare  un  si 
fatto  ufficio  i  sì  perchè  lenza  {alloia- 
^cbbealla  di  Lei  virtù  odiofo  ,  ^.mp- 
lefto  fovra  ogni  credere  ^  e  sì  perchè 


-^^M. 


dif- 


difpero  di  poterlo  far  meglio  dclla^ 
pubblica  Fama,  quando  in  tante  gui-» 
fc  ragiona  e  dell'  illurtre  fu^  Gafa,cbc 
per  antichità ,  per  origine ,  per  gran- 
dezza ,  e  per  gloria  di  chiare  getta  ia 
pace ,  ed  in  guerra  a  nefTun' altra  di 
tutta  Italia  è  feconda  :  e  della  di  Lei 
fingolar  Prudenza  ne'  più  importan- 
ti maneggi ,  quanto  efaltata  qui  nel- 
la Patria  da  noi ,  tanto  invidiata  nel- 
le gran  Corti  dagli  Stranieri:  e  de* 
lUoi  ttudi  fcmprc  iridefcflTi  ^  co'  quali 
s'ha  fatto  nella  mente  qucH'immen- 
fo  ceforo^che  v'ammira  il  Mondo,  4* 
crudizioni,  le  più  rare  ,  e  più  pellc^ 
grine;  e  finalmcntedi  tante  altre  fue 
doti,  al  fommo  eccellenti,  che  in  Lei 
palefario  la  più  maravigliofa ,  e  nobi- 
le idea  d' un  perfetti  (Timo  Cavaliere 
Sia  ni^lladimeno  certa^VS.  IlluitrifiTi- 
§  i  ma, 


tóà^checlò, ch'ìopalTo  fotto  fìleh- 
2Ìo,  è  da  me  venerato  col  più  umil 
rifpctto  dcir  anima  mia  :  la  quale  in- 
terne con  quefta  operetta  dedican- 
dole tutta  fc  ftcfla,  vive ,  e  vi  vera  fcm- 
pre  al  più  alto  fegno  ambiziofa  dejji* 
onore ,  che  mi  do ,  col  ratificarmi 

Pi  VS.  Illuftriflima . 


At^i 


Gcnovali  2 2. Febbraio  1721*^ 


Oivofiffifno  \  ObhUgatifs.  Servitore 

Barcolommeo  Àllzeri  • 

'..'*'■■'■       .  '-.  '         .    ' .  ,  ^ 

■■%-.  COR:' 


CORTESE  lettore; 

LJÌ rarità^  e  V am$r  del  fubblico  èe-* 
rje^  e  non  altro  fine  y  o  interejfey  m 
hn  mojfo  afcriruert^e  a  pMlicar-per  /o 
Stampe  que/ia  operetta .  So ,  che  a  talu-^ 
mfembrèrk ,  che  non  f offe  punto  necejfa* 
Trama  tal  fatica  y  imperocché  fono  in  fi'» 
mti  quegli  eAùtori ,  e  que*  libri  ,  che  con-' 
fortano  i  prefenti  nofiri  timori^  parlando-' 
ci  dellaT efie  ^e  de  fuoi  rimedj  .  Tutta-» 
'njìa^  fé  fi  svorrà  riflettere  ^  al  metodo  da^ 
me  tenuto  ,  e  alla  difitn^ioncy  con  cuiprth* 
cedo  \  fi  tronferà  forfè  in  quefio  mio  detta^ 
to  qualche  lume ,  che  in  altri  nm  trora" 
fi y  0  che  potrebbe  a  gran  fatica  trovar-^ 
<vi/j  .  Oltre  di  che  non  l  afe  io  di  proporre 
ancor  qualche  cofa  nuontay  e  da  riufcir 
con  felicità ,  /'  io  pur  non  m' inganno  :  coi- 
rne nel  capitolo  decimo  ter^^o  fi  può  rede^ 

§  4  re* 


ite  \  '^ihì^pìa  fàttn'  xohmiy  e  ^du^ 
metti  d'i  fecreti  y  e  di  rtmedj  contro  l/L» 
Tejie  j  che  <vamìo  attorno  ,  e  che  pdr, 
che  mofirino  ejfer  affatto  fouerchia  la^ 
f  re/ènte  opera  mia  :  roglio  a^jq^ifartiyche 
non  fon  tutti  da  fidar fene  molto  j  imperoC* 
thè  ,  ft  ben  ti  additano  medicamenti^  che 
in  altre  pe/ìilen^efùr  di  profitto  :  nulla* 
dimeno  non  dimoftrandoti  né  i  cafi y  né  le 
circofian%*e  5  né  le  diJpofi'x>ioni  de"  corpi , 
in  cui  nJorrebbono  applicarfi  ,  fecondo  V 
jtrie  ytipotrebhono  piuttojlo  nuocere  ^  che 
gioruare .  ,(^t 

-  »  Se  ti  p^reffcy  ch'io  fo^  bren)e:/appiy  che 
-non  ho  voluto  prop^rti  fé  non  ciòy  che  hofii^ 
mato  più  neceffario  yé  ciòy  checon  fommct 
facilità  ciafcheduno  potrebbe  anche  far 
da  fé  ;  efchfo  folamente  quel  tanto  y  che  da 
me  fi  dice  della  Chirugia  infufòria .  'Del 
rejjtq  y  quandg  tu  abbia  defide  rio  di  leg" 


ger  gYoJJt  Trattati  in  quejla  mteùa  mn 
te  ne  mancheranno  :  e  potrai  a  queft'  ef^ 
fetto  cercarti  [oltre  al  T.  Vra  Maurilio 
da  Tolone  j  Cappuccino^  alT.  Frate  ^yi- 
fero  Maria  yAgo^inianoScal'z.o  ^  al  Ga- 
Jlaldiyair  ertidttijjimo  Muratori  ^  CS^  al-^ 
tri  z^elanti  Scrittori  y  tutti  ottimiy  benché 
non  inji rutti  di  Medicina  ]  //  Senerto  y  V 
EttmuUero ,  il  Bracatati  ^  l  l^g^^lf^^^ 
jl  'Diamerbrok ,  Giorgio  %offty  ilCrtftmiy 
ed  altri  celebri  Valentuomini  y  che  ejj^erci^ 
f  arano  /'  arte  Medica  in  tempo  di  pejìi^ 
len<z.a .  t^agliti  intanto  di  quejia  mia  tal 
quale  operetta  per  tua  giujla  curiojtta  : 
pregando  la  Dimna  Mifericordia  y  che^ 
njoghafar  sìy  che  non  abbigiàmai  nì^Jit^^ 
di  njeruno  de  Scrittori  da  njalertene  per 
tuo  [campo  \  e  fappi  altresì  ,  che  fe^^vor^ 
rat  cautele  maggiori  di  prefern^arti  ifU 
ogm  tempo  da  altre  cajuali  dijgra^ie^  e 


malùrtysìpérmn  inòfatnpare  ne  gtt'er* 
Hrhde  médicantt  ti  forgerà  la  dejìra  ,  ed 
il  lume  r  altra  mia  Opera  intitolata  Le 
Ccnfure  di  Parnafo  &c.  y  la  quale fre- 
fentemente  èfotto  il  Torchio ,  r  don^e^a^ 
andare  innanzi  à  quejia  yfela  congtuntu^ 
ra  più  urgente  de  prefentanei  timori  non 
te  anjeff^e  tolta  la  precedeni>a  .  Compia^ 
citi  j  e  proccura  ancora  d'  àuerla^  per 
apfrofitartt  di  quelle  utili  infirui>ioni  ^  o 
cautele  che  tronferai  fparfe  in  ejfà  ,  men-- 
tre  a  maggior  dtfefa  della  propria  iua^ 
falute  jtt  prometta  w  brte^e  coji  mgtio*' 


rt  ^  e  ^t<njt felice , 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Che  cofa  fia  Peftc,  e  Conta- 
\gio5  e  de'fegni,  che  loro 
foglion  precedere . 

[V  ,  chi  chiamò  qucfti 
due  gran  mali  col  no« 
me  di  Flagello  di  Dio: 
e  veramente  fembra  , 
che  altrimenti  nomina- 
re non  fi  dovrebbono  5  imperocché 
Diomedefimodi  fua  bocca  fi  pro- 
tetta d'efferne  T Autore  :  come  in       ? 
quel  luogo  dell' Efodo:  Extcndens  exocJ.  ^ 
tnanumjpercutiam  te^  é*  populum^^y 
tuumpejìe  ^peribjfgue  de  terra  :  ed  in 
cento  altri  luoghi  delle  divino 
A  Scriti 


Scritture .  Ancora  la  facra  Storia 
de*  He,  parlandoci  di  quella  pefti- 
lenza,  checon  tanta  mortalità  del 
Popolo  d' Ifdraele ,  correfTe  la  va- 
nagloria del  Santo  Davide  ,  la  di- 
chiara un*pperazionef  della  deftra^ 
vendicatrice  di  Dio ,  dicendo  :  Im^ 
2-  ^eg.  firiijttque  Dominus  pefttlenttam  iti^ 
^'^  *  I/rael  i  né  ce  la  fa  vedere  eftmta  ,  fc 
non  per  erpreffo  comando  del  me^ 
defimo  Dio ,  allor  che  d^ife  all'An- 
gelo,  miniftro  dell'  ira  fua  \ Sufficit  : 
nunc  ^otjtine  manum  tuam^  E  per 
dir  vera  j  fi  foiooda  più  ,  e  più  per* 
fone  veduti  in  tnoke  principalilfi- 
tpt  peftileMc  ,  gli  Af] gioii  arma- 
ti, in  ateo  di  recar  mòrte  alle  Cit- 
tà ,  ed  alle  Provincie  :  come  ìhj 
quella  univerfalt  per  tutta  Italia  , 
ìib.  €»  x^elk  qiiab,  al  riferir  di  Paolo  Dia- 
^^,  /  ■■  Cimo  ,  gli  Angioli  ftcfli  con  certi 
loro  rpi«edi  andavan  percotendo  le 
porre  delie  miierc  cafe,  ove  tanti 
morivano ,  quante  cranoiflate  qu^I- 
■  ''  r^c  a.  le 


4  3  ìc 

Icpercoflfe:  edtn  queir  al  ti  a,  che 
fé  tanta  flrage  di  Róma  al  tempo  di 
S.  Gregorio  il  Magno5  né  mai  cefsò, 
finché  non  fu  vifto  fopra  la  mole 
dV Adriano  il  celefte  Guerriero  ter- 
ger la  fpada,  imbrattata  di  molto 
fangue  ,  e  riporla  nella  guaina  j 
cantando  :  Regina  Cosli  ^  Utare ,  al-  idem  \\h^ 
lelujaiquia  quem  meruj/li  portarti  ,  5-  &PÌ3- 
alleluja,  Refurrexit  ^fiout  dixit  \  aU  ^peia^Y^^'' 
klu]a\  al  che  foggiunfe  il  ptedet-  i.,&aii>. 
to  S.  Pontefice  :  Or  a  prò  nobis  Ùeum 
alleluia.    I  Gentili  ftellt   col  loro 
imperfetto  lume  conobbero  ^  o 
confefTarorio,  non  da,  altro  Autor  ^ 
che  da  Dio  irato  venir  cotanta.» 
fcìagura  5  che  però  anche  Ippocra* 
ce  nominò  la  Pelle  Ira  dì  Dio  :  for4 
ma  di  parlare  poco  dilfomigliantc 
da  quel  Bellum  Dei ycui  humana  vi^* 
res  nequeunt  re/ifiere  ^  di  Franoefco.  . 
Ripa,  famofo  Giureconfuko:  e  di  [i^i^e/' 
Galeno  fi  legge  j  che  per  aver  la 
forte  di  non  contrarla,  fi  facrò  cori 
h   z  fokn- 


^3  4  ^ 

folcirne  voto  ad  Efculapio  ,  crcdu* 
to  Dio  della  Medicina  .  Ma  chi 
può  oppinarne  diverfamente  ,  fé 
confiderà  la  violenza  dei  fuo  ve- 
leno ,  la  gravezza  de'  fuoi  effetti ,  e 
la  facilità ,  con  cui  fi  propaga  ?  Il 
veleno  è  tale,  che  non  par'opra^ 
della  natura ,  e  diflSciliffimamente 
può  con  qualunque  antidoto,  ed 
aleffifarmaco  effer  curato  ,  né  fu- 
perarfi .  Gli  cffet;ti ,  oltre  all'  efifer 
vari,  ftra vaganti, ed  incerti,  fono 
così  intenfi  ,  ed  all'animale  così 
nocivi ,  che  in  un  n^omenco  lo  fpo- 
glian  di  vita  •  La  facilità  del  fuo 
propagarfi  non  può  efler  maggiore , 
appiccandofi  quefto male,  per  un 
femplice  contatto  ,  o  per  un  fol 
refpiro  d'aura  maligna  ad  ogni 
età,  fello,  e  condizione  ,  in  ma- 
niera ,  che  a  pochi/fimi  di  que*, 
che  vivono  in  paele  appettato  pof- 
fon  giovare,  per  prefervarfi,  le  cau- 
tele più  fagge  ,  e  praticate  coiu 

efac- 
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e&ttiflima  diligenza .  Per  tutte  le 
quali  cofe  egh  è  manifefto  ciò,  che 
fi  debba  principalmente  fare  o  ncl« 
Tinvafione  ,  o  nel  timore  di  que* 
fio  male.  Si  deve  fenza  dubbio  ri- 
correr* a  Dio  irato,  e  cercar  di  pla- 
carlo ,  coir  uccidere  in  noi  la  ca- 
gion  del  fuo  giufto  fdegno ,  cioè ,  il 
peccato,  ed  implorare  il  patroci- 
nio de' Santi  :  ficcome  fappiamo 
aver  fatto  varie  altre  volte  in  fimi- 
li  emergenze  ,  con  fuo  gran  pro- 
fitto ,  la  noftra  piiffima ,  e  religiO'^ 
fiffìma  Dominante. 

Perchè  poi  da  me  fi  vuol' anche 
fcrivere ,  come  convienfi  a  Profef- 
fore  di  Medicina ,  e  fi  voglion  mo- 
ftrare  (  quanto  per  me  potraffi  )  fe- 
condo l'arte  ,  i  veri  antidoti  di 
quefto  morbo  tanto  temuto ,  e  co- 
si ferale:  farà  neceflario,  che  iii^ 
quefto  luogo, e  prima  d'ogn'altra 
cofa,io  manifelti  la  fua  fuftanza. 

Dico  adunque  col  parere  de'Fi- 
A  3  fici 


fjci  di  più  grido, ammaeftrati  dalie 
offervazioni  da  loro  fatte  nelle  pe- 
ftiknze  di  varj  fecoli,  non  eflfcr* 
altro  la  Pefìe,  che  un  veleno  ,  il 
quale   fparfo  per  T  aria  porta  iru 
ogni  luogo  la  morte  :  ed  il  Conta- 
gio efTer'il  veleno  medefimo  ,  o 
della  medefima  qualità  ,  che  non 
elTendo  fparfo  per  Taria  ,  fi  tra- 
manda ne' corpi  fol  per  contatto. 
La  natura  poi  di  quefto  veleno  non 
è  sì  occulta ,  che  non  pofiTa  chiara- 
mente conofcerfi  j  da  chi  ofTerverà 
i  varj   fintomi  ,  che  travagliano, 
chiunque    n' è  infetto  ,   de' quali 
avraffi  in  altro  luogo  a   parlare. 
Laonde  francamente  aflerifco ,  ef- 
fer'egli  da  annoverarfi  tra'  veleni 
Corrofivi ,  tra'  Fermentativi ,  e  tra' 
Vaporofì  ;  e  quanto  alla  fua  fuftan- 
za,  non  dubito  d'affermare  ,  che 
fia  un  fottiliffimo  Arfenico  ;  auten- 
ticando quefta  fentenza  T  autorità 
di  chiariifuTìi  Medici,  e  tra  gli  al- 
tri 
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tri  di  Paracelfo ,  e  de'  fuoi  (eguaci, 
che  Taura  peftifera  definendo  ,  la 
chiamano  unofpiritoarfenicale. 

Ecco  dunque  che  cofa  è  Contar 
gio ,  e  che  cofa  è  Pefte  :  due  fatali 
fciagure  ,  che  quando  hanno  a  ve- 
nir nel  Mondo,  per  gaftigo  dovu- 
to a  tante  fue  colpe  ,  fi  fogliono 
mandare  innanzi,  come  forieri,  fe- 
condo le  oflervazioni  degli  Scritr 
tori ,  i  feguenti  fegni  •  Nel  Cielo 
reclilTi,  le  comete,  le  fiamme  va- 
ganti ,  ed  altri  fenomeni  :  fé  bene 
Cardano  in  quefta  parte  gli  dà  per 
fegni  fallaci ,  non  ottante, che  ap- 
paja  aver' eglino  prenunciata  la-i 
Pefte  a  Roma ,  nel  Confolatò  di 
Lucio  Ebuzio,  e  di  Servilio,al  re- 
ferire di  Tito  Livio  5  e  nella  Terra  i 
tremuoci  ,  la  quantità  degli  aiù-r 
mali  vili  ,  come  de' Topi  ,  dello 
Pulci,  delle  Mofche,  de' Tafani, 
de'  Ranocchi,  e  d' altri  tali,  la  co- 
pia de'  vajuolr  maligni ,  i  frequenti 
A4  abor- 


aborti ,  la  mortalità  degli  Uccelli  ; 
r epidemia  de' Quadrupedi,  ed  in 
ifpecic  de'  Bovi ,  e  finalmente  cer^ 
ce  efequie  fatte  per  giuoco  da'  fan- 
ciulli, fingenti  di  voler  dar  lepol- 
cura  a*  defonti  • 

CAPITOLO  SECONDO . 

Delle  cagioni  ,  che  produco- 
no il  Contagio  ,  e  h  Pefte, 
e  di  quelle ,  che  difpon- 
gono  i  corpi  a  que* 
iti  mali  o 

LE  cagioni  della  Pcfte  ,  fecon-' 
do  gli  Aftrologi ,  fono  i  mali- 
gni influifi  d'alcune  codellazionii 
ma  noi  in  quefta  parte  nulla  ba- 
dando a  fimili  fanfaluche,  convien, 
che  porgiamo  orecchie  a'  Filofofi  • 
Quefti  ce  le  dividono  in  cagioni 
cfterne ,  ed  interne:  e  l'eflerne,  di* 

co-^ 
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cono,  o  fon  particolari ,  o  fon  gene- 
rali .  Le  particolari  fon  tutte  l'eva- 
porazioni venefiche,  che  efalano  da' 
corpi  eftranei ,  come  da'  mucchi  d' 
infepolti  cadaveri,  dalle  aperture 
de'  luoghi  cavernofi ,  dalle  foffe ,  e 
ilagni  paludofi  ,  e  fetenti  ,  dagP 
imbarazzi  delie  cloache,  de'cimi^ 
terj  ,  de'letamai  ,  da'fepolcri  , 
che  fieno  flati  lungamente  chiufi , 
i  quali  ponno  in  un  momento  far 
morire  di  fincope  :  come  s' è  vifto 
alcune  volte  effer'occorfo  a' Bec- 
camorti poco  avveduti .  Le  gene- 
rali al  dir  d' Ippocrate ,  e  di  tutte  lib.  t.de 
le  fcuole ,  altro  non  fono ,  che  V  in-  nat.  hum. 
fezioni  dell' elemento  ,  che  refpi-  fiat.'^ 
riamo? che  però  quefto  gran  mal 
della  Peftc  fu  da  Filone  Ebreo  de- 
finito ,  morte  dell'aria  ,  da  Plu- 
tarco ,  corruzion  dell'  ambiente  >  e 
da  Marfilio  Ficino  ebbe  il  nomo 
d'aereo  drago.  Quefte  infezioni 
poi  nonfolo.agifcono  ne' corpi  de- 

gli 


gli  UominijC delle  Beftic:  ma  poi- 
ione  ancora  corrompere  e  Tac- 
que ,  e  i  frutti,  e  le  piante ,  e  ren- 
derle peibfere,  a  chi  fé  ne  ciba. 
Sarà  aitresi  da  nocarfi  ,che  Taria-/ 
in  tal  guifa  infetta ,  (  da  qualunque 
cagìon  provenga  la  lua  infezione, 
fia  ella  naturale  ,  od  artificiale  per 
opera  d' uomini  fcellerati  ^  comc-j 
in  altre  pefìilenze  è  accaduto) 
r  aria,  dico.,  in  tal  guifa  infetta, 
non  può  eifer  la  fuperiorc  5  la  qua- 
le per  eflerfemplice  ,  e  puro  ele- 
mento ,  e  piena  di  particelle  ignee  , 
Probi. 10.  non  può ,  fecondo  il  Filofofo  ,  im- 
fea.  i5t  putridìrfi  ;  onde  converrà  dire ,  che 
fia  folamente  quella  inferiore ,  che 
ne  circonda ,  Ed  efla  ancora  non-» 
par  ,  che  dovrebbe  cfTer  corrotta 
fecondo  tutta  la  fua  (uftanza  ;  poi- 
che  in  tal  cafo  farebbe  tutta  vele- 
no ,  e  darebbe  la  njorte  a  tutti, 
perchè  da  tutti  refpirafi  .  Quinci 
è  da  credere,  che  riceva  folamen:^ 

te 
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te  qualche  maggiore,  o  minore  al- 
terazione nelle  fue  qualità ,  ed  ac- 
cidenti ,  fecondo  che  i  vapori  folle- 
vati  dalla  Terra  fon  più,  o  men  ma- 
ligni, e  corrotti. 

Ma  le  cagioni  interne  delia  Pe** 
flc  ,  fecondo  il  noftro  parere ,  foii_> 
quelle  difpofizioni  ,  che  in  noi  fi 
producono  da  altre  caufe  akera- 
trici  de' corpi  ,  e  de'  loro  umori , 
che  poco  appreffodiviferemo.  Ove 
quefte  difpofizioni  non  fieno  o  tut- 
te, od  almeno  in  parte  ,  egli  è  cer- 
to, che  non  mai,  o  difficiliffima^ 
mente  fi  può  accenderai!  morbo 
peftilenziale  ;  ficcome  la  favilla.; , 
cavata  dalla  pietra  focaja  ,mal  po- 
trebbe appiccarfi  all' efca  ,  quando 
la  debita  preparazione  del  nitro  in 
effa  non  fi  trovaffe.  Ed  in  effetto  fi 
vede,  che  molti  ancor  degli  efpo- 
fti  giammai  non  vengono  ad  infer- 
marfi  :  il  che  non  tanto  deve  attri- 
buirfi  alle  lor  cautele,  quanto  alla 

for- 


forte  d' effer'  cfenci  da  qucfte  fteffc 
maligne  difpofizìoni . 

Quali  poi  faranno  le  cagioni ,' 
onde  fuo]  propagarfi  il  Contagio  ? 
Son' ancor  quefte  efterne  ,  ed  in- 
terne. L*efterne  fon  quelle  fotti- 
liffime ,  ed  invifibili  efalazioni^  che 
per  contatto  fi  tramandan  negli  al- 
trui corpi  o  immediate  da' corpi 
infetti ,  o  mediate  ,  cioè ,  per  mez- 
zo di  robe,  che  eflendo  fiate  tocca- 
te da'  medefimi  corpi  infetti,  attraf- 
fero  il  lor  veleno  :  e  l'interne  fono 
le  fteflTe  con  quelle  della  Pefte ,  da 
noi  vedute  pur' ora  :  cioè  ,  quelle 
difpofizioni  de'noftri  corpi,  e  de* 
noftri  umori  ,  le  quali  farà  qui 
luogo  il  veder ,  da  che  fi  produca- 
no .  Produconfi  I.  dall'  irregolari- 
tà delle  ftagioni ,  e  de'  giorni  ,  per 
lib,  de_*  quanto  ricavo  da  Ippocrate  ,  e  da 
aere  locis,  Ariftotìle ,  e  da  Galeno ,  e  da  Avi- 
Se  aquis  *  ^gj^j^jj .  poiché  da  così  fatti  fregola- 
menti  viene  a  viziarfi  la  tra/pira* 
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zlone  de' pori  .  II.  Da' venti  au- 
ilrali  di  lunga  durata ,  i  quali  è  for* 
za  ,  che  cagionino  infigni  altera- 
zioni ne' liquidi  .  III.  Dall'aria-» 
lungamente  ofcura  ,  fenza  chc^- 
mai  fi  difciolga  in  pioggia  4  IV. 
Dalla  corruzione  delle  biade,  de' 
frutti,  e  d'altre  forte  di  conrìme- 
ftibili.  V.  Da' mali  cibi,  che  fo- 
glion  mangiarfi ,  maflimamente  da' 
poveri ,  in  tempo  di  careftia  :  chej 
malamente  nutrendo,  inducono  ne- 
gli umori  la  corruttela . 

CAPITOLO  TERZO. 

Degli  effetti  ,  che  cagionano 

ne* corpi  il  Contagio, 

e  la  Pclte  • 

CHe  cagionino  o  una  foverchia 
fufion  del  fangue,e  del  fugo 
»ervofo,  o  una  lor  coagulazione,  o 

una 


una  complicazion  di  quefti  duci 
filali  nello  fteffo  individuo , o  final-» 
mente  un'altra  coagulazione  d'u- 
mori, già  infenfibilmente,  e  vio- 
lentemente tramandati   alle  parti 
Bobiii  per  un* occulta  ftravagante-» 
fufione  :  è  cofa  affai  manifefta  ,  im- 
perocché non  fi  trovan  corpi  appe- 
flati ,  che  non  fieno  o  travagliati , 
od  uccifi  da  alcuno  di  quefti  effetti* 
Ma  da  che  fi  conofcono  ?  Da'  loro 
fintomi.  Dove  fono o un  vizio  lu- 
bitaneo  nell'economia    animale, 
nel  celabro  ,  nel  cuore  ,  e  negli 
fpiritijO  palpitazioni,  o  delrquj, 
o  fudori  fincoptici ,  o  emorrogie-» 
copiofe  dal  nafò ,  dalla  bocca  ,  da- 
gli occhi  ,  dall'  utero ,  dalle  mo- 
ioidi, o  fudori  fanguigni,  o  flufli 
diffenterici  epatici ,  o  febbri  con- 
giunte con  vigilie,  con  delirj,  con 
frenefie,  e  talor  con  toffe  ,  e  coru 
fece ,  o  moti  convulfivi ,  o  convul- 
fioni,o  paralifie,  o  cardialgie,  o 

fin- 
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fingulti,  b  naufee,  ed  inappeten- 
ze ,  e  frequenti  vomiti  d'umori 
maligni  ,  co'polfi  languidi  ,  ine- 
guali ,  formicanti ,  vermicoloii  i  ivi 
è  r  effetto  della  fufione .  Dove  fo- 
no o  fopori,o  vertigini,  ofincopi 
«nortalijOefancemi,  o  macciue^o 
buboni,  oca r benino parot idi ,  od 
altri  così  fatti  tumori  :  ivi  è  l'effet- 
to della  coagulazione.  Dove  fono 
Del  tempo  fteffo  alcuni  di  que'pri- 
iDi  fintomi ,  e  di  quefti  fecondi ,  e 
l'uno  all'altro  fi  van  fuccedendo 
con  una  continua ,  ed  ciìziale  vi- 
cenda :  ivi  è  il  complicamento  del- 
la fufione  ,  €  della  coagi^lazione  . 
Dove  finalmente  fono  le  angine,  le 
pleuriiie,le  peiipneumonie,  con^ 
gli  affanni  dd  petto  ,  e  le  difficoltà 
del  refpiro ,  che  fpetto  fi  van  com- 
fdicando  colle  ilncopi,  ed  altre  paf* 
itotìi  di  cuore  ;  ivi  è  lacoagulazio* 
ne ,  fuifeguente  la  prederà  m;il^ 
gna  occulta  fufione  » 

Ma 


Ma  qui  Tento  domandarmi ,  on^ 
de  avvenga ,  che  la  medefima  Pefte 
cagioni  effetti  sì  differenti  ;  al  che 
rifpondo  avvenire  non  per  alcuna-» 
varietà,  che  fia  nel  di  lei  veleno, 
cioè ,  perchè  ella  fia  ora  coagulane 
te ,  ed  ora  fundente  :  ma  per  la  dif- 
pofitionc,  e  temperamento  de'  cor- 
pi ;  avverandofi  in  quello  cafo  quel 
trito  detto  :  ^tàcquid  recipitur  ad 
tnodum  recipientts  recìpìtur  .  Dico 
adunque,  che  chi  fi  trova  avere-i 
nella  mafia  de' liquidi  un  lalearfe- 
nicale  ,  volatile  ,cd  acre, ed  è  di 
temperamento  fanguigno,  colleri»^ 
co,  ebiliofo:  contraendo  il  Contai^ 
gio ,  o  la  Pefte ,  riceve  un  veleno , 
che  colla  fua  forza  energetica  in- 
duce in  effo  le  umorali ,  e  fpiritai. 
li  colliquazioni, cioè,  le  prime,  che 
fi  manifeftano  co*  fintomi ,  o  le  fé» 
conde,  che  non  fi  lafcian  conofcc- 
re.  Chi  poi  abbonda  d'un  fale.> 
acido  3»  ed  è  di  malinconico,  o  pi-* 
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f uitofo  tCTTiperamento  :  riceve  coH' 
appeftarfi  un  veleno,  che  avvalo- 
rando la  natura  di  quello  ftcfTo 
fuo  fale  gli  va  coagulando  gli 
umori.  Chi  finalmente  ha  ne'luoi 
fluidi  e  deir  uno  ,  e  deiraltro  di 
tjuefti  fall ,  ed  è  di  temperamento 
mifto  del  fanguignobiliofo,  edei 
|)ituitofo  ,  o  del  malinconico  :  con*^ 
trae  una  maligna  miftura  degli 
uni ,  e  degli  altri  effetti .  E  qui  fi 
noti  ,  che  particolarmente  iaraiìj 
foggetti  a  foffrire  queftà  complit 
cazionc  di  mali^  quc' corpi  ,iqua*i 
li  avendo  fortito  dalla  natura  uii^ 
temperamento  fanguigno^  e  bilia*; 
fo ,  e  avendolo  poi  in  parte  muta- 
lo o  per  Tétà ,  o  per  altre  caufe-* 
viziofe  ,  han  fatto  unfangue  craf* 
fo ,  e  malinconico  >  inìperocchè  è 
iicceffario  ,  che  fi  trovi  in  cflfi  al- 
cuna parte  de'  primi  faJi ,  e  di  quel«« 
li  ancora  ,  che  nuovamente  per 
quei  cambiamento  fi  fono  nella^ 
B  lor 


lòr  maffa  introdotti  .  Di  più  per 
la  fteffa  ragione  del  mutato  tempe- 
ramento non.ponno  ciTer'cfenti 
dalla  fteffa  fciagura  coloro,  che* 
parimente  effendo  flati  fanguigni, 
cbiliofi,  nel  decorfo  della  lorvir 
fa  han  lofferti  ,  a  motivo  di  prer 
fervarfi,  e  di  maggiormente  refri*» 
gcrarfi  molti  ,  ed  imprudenti  fa* 
laflì,  Acciochèpoi  meglio  s'inten- 
da ciò,  che  da  me  fi  dice  di  quc- 
fio  complicamento  di  coagulazio- 
ne,  e  di  fufionc  nella  fteffa  maffaJi 
dei  fangue,mi  fpi^gherò  colla  (!• 
tnilitudine  di  ciò,  che  tutto  giorao 
da  ognun  fi  vede  nel  latte  Se  iu 
quefto  farà  infufo  il  gaglio  ^  o  prc* 
fame  ,  che  dirlo  vogliamo  :  ìoj 
bricve  tempo  fi  rappiglia  per  la-» 
qualità  acida  dello  fteifo  prefame» 
Ma  fé  poi  rotto  il  medefirao  latte 
cosi  rapprefo ,  s'anderi  mefcolan* 
do  per  entro  la  fua  fuftanza  alcu- 
na qualità  alcalica^  per  mezzo  d' 
T.0I  un 
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un  certo  nitro  volatile ,  che  fi  trovi 
fparfo  per  l'aria;  fubitamente  una  di 
lui  buona  parte  in  fiero  col]iquafi> 
Vi  fi  fcorge  dunque  e  coagulazio- 
ne, e  fufione  nel  tempo  fteffb ,  otlf 
ginate  da  due  differenti  cagioni  ^ 
che  furono  in  eflTo  introdotte .  Ón- 
de il  fimile  appunto  accade  nel 
fangue ,  ove  parimente  fieno  a  cafot 
Unite  le  due  predette  cagioni ,  una 
di  natura  acida ,  e  di  natura  alco- 
lica l'altra. 

E'  poi  da  faperfi,  che  a  quefti 
due  micidiali  effetti  molto  con^ 
tribuifcono  le  ftagioni  ,  cioè  ,  « 
far  sì ,  che  piuttofto  V  uno ,  cho 
r altro  fc  ne  produca  ;  imperocché 
la  fiate ,  pei  ragion  dell' ambiente 
caldo,  che  fa  maggiori  le  fermen- 
tazioni nella  maffa  de' liquidi,  fi; 
va  difponendo  la  colliquazione: 
ed  il  Verno ,  per  ragion  dell'  ambi- 
ente freddo  ,  il  qual  coftipando  i 
pori  ,  non  lafcia  luogo  di  efalar 
.  J  B  2  £u0' 
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fuori  airacido  volatile  del  f>azi-' 
(ente  ,  è  ncccffario ,  che  fi  facciaJ 
una  ben  grande  coagulazione . 

Per  ultimo  avvertirò  con  quefta 
occafione,  creder*  io  con  molti  al- 
tri ,  che  queftì  due  medefimi  cf-^ 
fetti ,  cioè ,  della  fufione  ,  e  della 
coagulazione ,  o  feparati  j  o  con-^ 
giunti ,  fi  trovino  ancora  ndle  feb- 
bri peftilenziali  ,  e  maligne  comu- 
Bij  da  ingeniti  veleni  prodotti  ;che 
però  dico  effer  molto  ncceffario, 
che  il  Medico  fia  diligente  nellVof- 
fervargli ,  ed  in  proccurar  di  co-^ 
nofcergli  ,  per  intraprender' una.* 
giuda  cura  dell'ammalato  ,  rego-- 
lata  dal  proprio  metodo ,  e  per  noii 
commetter' errori  palmari  neirap^ 
plicazion  dc'rimedj. 
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CAPITOLO  QUARTÒ.^*^ 

De*  fegni  diaghoftict  ,  e  de* 
pronoftici  della  Pcfte . 

I  Segni diagnoftici, cioè,  che  ini? 
dicano  il  veleno  della  Pefte  gi^ 
introdotto  nel  corpo  umano ,  non-» 
fon'altro,  che  que'  fintomi,dé'  quali 
abbiamo  parlato  nel  precedente  ca- 
pitolo ,  e  da'  quali  abbiamo  detto 
tavarfi  gli  argomenti  o  della  coa- 
gulazione, o  della  fufione ,  o  d*  anj-» 
bedue  quefti  effetti  prodotti  nel 
fanguc  •  Laonde  con  accaderà 
qui  dirne  altro  :  e  rimettiamo  il 
Lettore  a  ciò,  che  nel mcdefimo 
capitolo  s*  è  divifato . 

CJrca  a'pronoftici  poi,  chcpo? 
trcbbon  farfia-corpi  invafi  da  que- 
llo morbo  ,  ci  pare  dovcrfi  dire, 
che  per  lo  più  li  vogliono  regola- 
re fecondo  le  offcrvazioni  già.fat- 
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te  'fopra  i  cafi  antecedentemente 
accaduti;  imperocché  ove  concor- 
rono le  medefime  circoftanze  ,  in 
corpi  dello  fteflb  temperamento,  fi 
poflbno  arguire  gli  ftelli  o  lieti ,  o 
lagrimevoli  effetti . 

Nel  principio  della  peftilenza  , 
quando  le  malattie  non  fono  ,  che 
contagiofe  ,  o  quando  il  Tale  ve- 
nefico fr  fcorge  di  natura  più  mi- 
te, ove  fi  veda  il  temperamento, 
e  Parcheo  dell'infermo  effer  vigo- 
rofo,  e  tendente  per  la  fua  forza  ali* 
cfpulfion  del  veleno  per  gli  emun* 
torj  propri  del  corpo  ,  e  alla  fup* 
ptirazione  :  (ì  può  con  qualche  ra* 
gionc  confolarc  il  paziente  con  prò- 
Aoflico  di  buona  fperanza  • 

Nel  mezzo  poi ,  e  nel  vigore, 
quando  fembra ,  che  i  morbi  par* 
tecipino  e  di  Contagiose  di  Peftc, 
ed  è  già  formata  una  univerfalc 
epidemia  ,  per  l'aria  affatto  cor*- 
rotta  ;  dovrà  nel  Medico  la  fperan»^ 
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za  cedere  alla  paura  :  e  non  potrà 
cosi  facilmente  confolar  con  buo- 
ni pronoftici  i  miferi  infermi  5  che 
lenza  dubbio^  ove  non  fia  mira* 
colo,  dovranno  ceder' al  fato  co- 
nìune,eftimarfi  morti, prima  che 
giunga  il  rimedio. 

Ma  nel  fine,  quando  già  fi  cono- 
fce  il  fale  venefico  fvaporato ,  o  al- 
quanto fnervato  della  fua  forza  :^ 
allora  pare,  che  poflano  riaflfumer- 
fi  i  pronoftici  più  felici  -,  imper- 
ciocché la  natura  in  quefto  cafo 
fuoPcflere  prepotente,  e  farfi  veder 
più  difpofta  a  vincere que'' veleni. 
Sono  molte  le  ftorie  ,  che  autenti- 
cano quelèa  nóftra  afferzioner  e  prc- 
fentementc  fc  ne  vede  ,  la  Dio 
mercè,  un  chiaro  cfempio  nella-» 
Pefte,che  i  mefi  addietro  ha  fatta 
sì  vafta  ftrage  in  Marfiglia  .  Acca- 
de in  fomma  in  quefti  cafi  ciò, 
che  fucP  accader  negl'incend;,  che 
fui  principio ,  e  vcrfo  illor  fine  fi 
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può  fperare  d' eftinguergli  :  tila  nel» 
la  lor  maggior  forza  ,  quando  il 
fooco  va  furiando  per  ogni  parte  ^ 
o  poco,  ó  nulla  giova  il  foccorfo»- 

Nella  State ,  e  nel  Verno  fi^pf-; 
fon  fare  agli  appeftàti  non  molco. 
lieti  pronoftici  >  poiché  la  State  col 
(ilo  calore  aguzzando  il  veleno  in* 
duce  una  maggior  fermentazione; 
nella  mafladeMiquidi  :  ed  il  Ver* 
no  coir  ambiente  freddo  coftipan* 
do  i  pori ,  fa  si ,  che  Jo  fteflb  vele-- 
no  agifca  dentro  più  fortemente 
contro  i  medefimi  liquidi  • 

Alle  Donne ,  ed  a'  Fanciulli  pa* 
rimente  fi  può  pronofticarc  pocc^ 
buon- cfito, ove  fieno  in vafi  dal  pe-^ 
ftifero  morbójavvegna  che  quefti 
corpi  fono  di  natura  più  molli> 
caldi,  ed  umidi  ^  e  vaporofi;  on- 
de più  facilmente  agiice  in  erti  il 
fai  vetenofó  ,  e  trova  minor  refi* 
ftenza  per  atterrarli . 

Il  fimik  fi  dice  4e'  Veeichi ,  per  ; 
.  ..    ^     ■      la 


k  pefìurja ,  che  hanno  degli  fpiri* 
ti  piiVrobuili,  e  per  la  dcbbolez* 
za  delle  lor  forze. 

Dopo  quefti  poniamo  i  Giova* 
ni  fanguigni,  e  i  collerici  ;  indi  t 
flemmatici.*  e  finalmente  i  malin- 
conici i  dicendo,  che  fipoiTanoitt 
guifa  regolare  i  pronoiUci  ,  che 
minori  fperanze  fidiano  a' primi^ 
alquanto  maggiori  a  i  fecondi,  e 
]^iù  che  aqueiii,  a  que'che  Vcn* 
gonojn  ultimo  luogo  * 

Qui  fi  vorrà  ancora  faperc-^^' 
quali  hanno  da  cflcr' i  pronoftici  ^ 
da  farfi  a*fani  ,  che  non  avendo 
ancor  contratta  la  Pefte ,  fono  agi* 
tati  dal  timor  di  contrarla  .  Dicia»? 
mo  adunque  (e ciafcuno  da  quettt 
noftri  fenfi  porrà  prender  le  fue  mi-» 
fiire)  che  le  Donne,  e  i Fanciulli 
fono  più  facili  ad  ciTer'  invafi  da 
quefto  morbo  ,  per  la  ragiono 
poc'  anzi  recata  :  fé  però  non  fa« 
«anno  d' uia  temperamenta  gagU* 


nf  do,  e  tale  ,  che  inclini  al  fec^o  * 
Lo  rteffo  è  de'  collerici ,  e  de'  fan- 
gnigni,  ma  non  còsi  afTolutamen* 
te  fi  vuol  parlare  de*  flemmatici, 
t  molto  meno  de'  vecchi ,  e  de'  ma- 
linconici. 

Finalmente  a  chi  fofle  altresì 
bramofo  d'intendere  ,  quando  (t 
potrà  pronofticare  la  totale  cefla- 
2ion  della  peftilenza  :  rifpondo, 
che  potrà  farfi  appunto  allora^, 
quando  fi  vedran  nafcere  nel  po- 
polo le  terzane  ,  ed  altri  più  be- 
nigni malori,  erimanerfi  nel  lora 
eflere ,  e  non  converti rfi  alcrimeo- 
ti  in  Peftc  ;  imperocché  è  offerva- 
2Ìone  Fatta  full'efpcrienza,  cheal- 
lor  che  la  pcftilenza  è  nel  fuo  in- 
cremento ,  qualunque  morbo ,  che 
invada  i  corpi ,  fubito  converrcfi 
ìli  Pefte  j  onde  quando  i  morbi 
non  fanno  più  qucfta  lagrimevo- 
le  metaniorfbfi  ,  egli  è  chiaro  , 
che,  r  epidemia-  4  oramai  giunta 
^vt^.^-  al 


al  fùo  fine  ,  e  fui  declinare. 

Chiudiamo  qucfto  capitolo  col^ 
Tavvertire  ,  che  non  è  da  atter* 
rirfi  il  Popolo  con  caccivi  prono- 
ftici,  quando  conofcendofi  oramai 
ccflata  la  Pefte  ,  s'oiTcrvafTe  ia-» 
qualche  infermo  alcun  fegno  equi- 
voco, e  comune  alla  febbre  mali* 
gna  ,  ed  all'epidemica  ;  perchè 
dovraffi  (limar  prodocco  da  una^ 
corruttela  d'umori  internale  non 
già  da  veleno  pefiilcnziale  .  la 
fatti  s'è  ofifervato  nel  finir  d'aU. 
tre  peftilenze,  che  que' mali  non 
fi  fono  comunicaci  « 


CA^ 


CAPITOLO  QUINTO.^» 

Di  ciò  \  che  fogliono  farc'i 

;  Principi    per  la   preferva- 

zione  de' loro  flati  ,  cf- 

fendo  in  vicinanza  di 

i  Paefi  infetti  da-» 

pjeffilcnza, 

^Uanto  è  certo  ,  che,  fé  Dio 

vuol  gaftigare Ipopoli  conj- 
-^  quefto  flagello,  faran  fera* 
pre  vane  tutte  quelle. diligenze;^ ^ 
che  poilono  adopcrarfi  per  ifcanfar- 
lo  :  tanto  è  infallibile ,  che  nulladi* 
meno  debbono  tutq  i  Principi 
tentare  ogni  mezzo  ,  per  tenerlo 
lontano  dal  lor  Dominio;  volendo 
il  medefimo  Dio,  che  in  ciò  fi  vada 
efercirando,  e  fegnalando  quella^ 
carità  ,che  gli  obliga  al  vantaggio, 
ed  alla  difefa  de'  lor  Vaflalli.  Quin- 
ta >  di 
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di  ognuno  di  cffi,  appena  udicdi  la 
triiia  nuova  deir  infezione  de'  vi- 
cini Regni  imroancenente  confi4 
gliafi  feco  ftelFo,  e  rintracciando  i 
ed  ordinando  tutti  quc'  mezzi,  che 
ftimanfl  neceffarj  al  comun  riparo  | 
foglrtJ'n  principalmente  operar  l'in- 
frafcritte  cofc. 

Procurar  ,  che  fieno  raftellati 
tutti  i  confini ,:  e  àlcuue  particola^ 
ri  ftrade  de' loro  flati  ;  acciocché  i 
Viandanti  fieno  neceffuati  a  capita* 
re  in  que'  luoghi  precifi ,  ove  tro- 
vanfi  le  perfone  deputate  a  ricono- 
fcer  le  lor  bollette  ,  o  fieno  r  au- 
tentiche atteftazioni  della  lor  fan i- 
tà ,  recate  da  Paefi  ,  che  non  fon-» 
banditi ,  o  fofpetti ,"  .  •  k^ 

Spedir  Commeflarj  pe^  varie 
pani ,  coTì  pieniflima  facoltà  d' or- 
dinar tutto  ciò ,  che  ftimeran  ne- 
ceffario  per  la  comune  falvezza  ,  e 
di  gaftigare  in  quefta  parte  ogni 
delinquenza.  ì^^tìs^^ 

r'  I  Man- 
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Mantener  numcrofe  guardie  fuK 
l' ingreflb  di  tutte  le  vie ,  che  colla 
forza  tengan  lontani  coloro  ,  che 
ofaiTcro  voler'  intruderfi  ,  ed  anche 
introdur  robe  fcnza  le  predette  au^ 
rentiche  attcftazioni.  j^nt 

.  Ordinar  notturne,  e  diurne  vi- 
fite,  e  ronde,  che  fian  mai  Tempre 
in  gir^  per  conofcére ,  ed  atterrire 
]e  negligenze  delle  guardie  mède-i 
fime.  .  '..  À  ^ji.  ■■ -.ni  a 

Proceder  con  fcveri  gaftighi,  « 
niifura  delle  delinquenze,  contro 
i  trafgrefTori ,  e  fpecialmente  con- 
tro que'  temerari ,  che  ardiffero  di 
penetrai:  fullo  flato  fcnza  le  loro 
bollette.  • 

Farsi,  che  fi  purghino  coiraceii 
io  ,  e  co'  profumi ,  le  monete ,  e  le 
lettere  procedenti  da  Paefi  fofpetei* 

Comandare  ,  che  le  lettere  de* 
Paefi  infetti,  pofte  prima  in  aceto, 
e  ben  profumate,  fian  ricopiate  da 
fedel  periona  ^  a  eie  deputata ,  cj| 
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pofcia  date  alle  fiamme  ;  onde  a 
quegli, cui  fon  dirette  ,  fen'efibi- 
fcanlefolc  copie.  ,v 

'•Efcluder' affatto  le  mercanzie^? 
mandate  da  luoghi  appcftati  ,  che 
fon  foggettc  di  fua  natura  a  con- 
trarre ,  e  confervar  r  infezione  :  e 
non  permettere ,  che  s'ìntroducan 
quelle  ,  che  vengono  da'  fofpetti^ 
fenza  una  diligente  purgazione ,  fe- 
condo il  confueto  modo ,  ne'  Laz- 
4zaretti . 

Finalmentetanto  per  fé  ,  quanto 
col  mezzo  dc'Miniftri  far  sì ,  che 
fembri  non  poter' entrar  nel  Domi^ 
niola  peftjlenza,  fé  non  invifibiU 
iBcnie,  e  portata  a  volo  per  aria . 


'    CAPITOLO  SESTO  •   ^ 

Di  ciò  5  che  fogllon  fare  1  Prin- 
cipi ftefTì  y  per  follie vo 
del  proprio  ftatG,  in- 
vafo  3    da  Con- 
tagio ,  o  da^ 
:  Pcfte, 

INfegnaci  refperlenza  ,  che  dal^ 
la  falute  dei  capo  dipende  bene 
fpeffo  quella  delle  membra  ;  cbo 
però  deve  il  Principe  cautelarfi  dal- 
i^infezian  dominante  ,  a  fine  di 
prefervarfi  alla  direzione  cosi  ne* 
ceffaiia  in  fimili  contingenze  ;  pro- 
vedendo a'bifogni,  coli' elezione 
di  CommeiTarj  ,  trafcelti  dal  fior 
della  Nobiltà,  e  muniti  di  queir 
autorità  ,  che  llimafi  conferente  air? 
la  falvczza  de'  buoni ,  ed  al  gaftigo 
de'  delinquenti  .  Quelli  Commcf- 

far; 
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lar j  poi  (  per  quanto  dalle  relazioni 
delle  pafface  peftilenze  ricavati  } 
fon  folici  di  faggiamence  operar  le 
fcguenti  cofe,  cioè, 

Eleggerti  fubalcerni  Miniftrì ,  e 
Capiftrade  per  ogni  quartiere ,  fc* 
condo  il  numero  delle  contrade , 
da  regnarti  con  qualche  nome  di 
Santo,  ì  quali  iupplifcano,  dovo 
cfTì  non  ponno  aflìftere  . 

Far  numerare ,  e  fegnar  co*  prò* 
pri  numeri  tutte  le  cafe  »  accioc* 
che  fé  fi  appiccaflc  il  raalc  in  alcu* 
na  d'effe,  più  facilmente  fieno  co- 
nofciute ,  e  fchifate  da'fani  ,  e  pia 
comodamente  (ov venute  ne'  lor  bi- 
fogni. 

Far  profumare  da'publici  pro- 
fumieri tutte  le  cafe  ,  e  le  ftanzc, 
dove  foffero  flati  corpi  appeftati , 
ed  ancora  le  contrade ,  e  le  piazze 
della  Città  5  valendoti  a  quefto  ef- 
fetto non  foio  di  quelle  legne  odo- 
rofe^  che  nel  capitolo  ottavo  divi- 
C  fc-    ^ 
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fcremo ,  ma  ancora  della  pece ,  e 
del  folfo  :  materie  celebrate  da  Ip- 
pocrate^  e  da  Galeno,  come  veri 
antidoti  della  Pefte.  Qui  è  da  no- 
tare, che  da  quefti  profumi  può  di- 
pender principalmente  la  falute  di 
lutto  '1  popolo  ;  Icggendofi ,  cho 
nella  Pefte  di  Malta  dell'  anno 
167  f*  i  Profumieri  periti  feppero  ,5Ì 
ben  fare  il  lor  miniftero ,  che  furon 
cagione ,  che  in  breve  tempo  ccffaf- 
fe  affatto  quella  univerfale  morta- 
lità. 

Far  purgare  T  acque  putride,  fe- 
tenti ,  e  (lagnanti ,  e  le  cloache ,  ed 
ogn*  altro  luogo ,  dove  fi  raccolgo- 
no l'immondezze  »  acciò  pereflTe 
non  venga  T  aria  a  maggiormente 
infettarfi  .  Quefto  principalmente 
fi  fa  col  far  correr  Tacque  de  con- 
dotti, o  de' vicini  fiumi  per  i  me- 
defimi  luoghi  5  acciocché  portin  via 
con  sé  ,  quanto  per  avventura  in- 
concran  d* immondo» 


Sofpendcr  le  liti ,  far  ferrare  le 
logge ,  vietare  ì  balli ,  le  comme- 
die ,  e  qualunque  altra  ragunanza 
facra ,  e  profana . 

Chiamar  di  fuori  Medici ,  e  Ce- 
rulei ,  quando  non  fé  ne  abbian  de' 
nazionali  qualificati  ^  fperimentati, 
e  caritatevoli ,  e  fpeÓb  fentir  le  lor 
relazioni  • 

Mandar' in  giro  per  la  Città  t 
predetti  Medici ,  e  Cerufici  :  e  or- 
dinar loro,  che ,  quando  per  avven- 
tura non  potefTcro  ogni  giorno  af- 
fiftere  a  ciafcheduno  per  il  granu» 
numero  degP infermi,  gl'infiruif- 
cano  almeno  intorno  a  ciò,  che  per 
curarfi  potrebbon  far  da  fé  fteffi  . 

Efortare,  ed  animare  i  Religiofi 
all'  afllftenza  degli  appettati ,  e  in- 
vigilar ,  che  fian  provifti  di  que* 
rimedj  prefervativi  interni  ,  ed  ef- 
terni ,  che  non  avcffero,  e  di  que- 
gli inftrumcnti,  de' quali  nel  capo 
feguence  averemo  a  dire  .  Stimo 
C  2  qui 
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qui  a  propofito  il  dire ,  che  ove  tra 
qucfti  Religiofi  (  il  che  s' intenda-» 
ancor  degli  altri  Miniftri  )  fé  ne  o£- 
feriflTero,  per  trafporto  di  carità, 
di  quegli  ,  che  per  debolezza  di 
temperamento ,  e  per  altre  cagio- 
ni da  me  accennate  nel  capitolo  de' 
Pronoftici ,  foflcro  ftimati  facili  ad 
attrarre  il  velen  contagiofo  ,  non^ 
farebbero  da  ammcttcrfi  che  col 
dovuto  riguardo ,  e  aggraverebbe- 
ro il  numero  degr  infetti ,  invece 
di  riftorarlo .  Tra  quelli  fi  voglio- 
no preekggerc  quegli  ,  che  per 
ventura  ,  avendo  già  contratto  il 
morbo ,  lo  fuperarono  r  eflfendo  che 
per  efperienza  fi  vede,  che  i  gua- 
riti dal  Contagio  più  difficilmen- 
te tornano  ad  infettarcene  « 

Infiftere  ,  che  fian' aperte  più 
fonderie  per  la  Città  ,  ben  provve- 
dute così  difcclti  medicinali,  co- 
me di  fperimcntati  Speziali  ,  che 
fomminiftrino  i  medicamenti  agi* 

In- 
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Infermi.  Qucfti,fecondomc,  do* 
vrebbero  notar  le  Famiglie  ,  e  lo 
cafe^alle  quali  difpenrano  i  loro 
iDedicamenti cacciò  in  fin  della  pe^- 
ftilenza  poteffero  cfler  pagati  o  da^ 
fuperftiti,  che  fé  ne  fon  provveduti, 
o  dagli  Eredi  :  circa  di  che  conver* 
rebbe  ,  che  pofcia  fofTe  cura  del 
Principe,©  de' Magiftrati  ,  il  far^ 
che  puntualmente  foffero  foddisfat* 
ti .  Si  da  il  configlio  di  qucfte  pub^ 
bliche  fonderie  ,  perchè  i  particola- 
ri Speziali  o  potrebbon  morire  ,  o 
per  timore  fuggirfi ,  o  non  aver  co-» 
sì  facilmente  le  provvifioni ,  che  in 
quefti  cafi  bifognano.  Quefliftcifi 
poi ,  i  quali  non  aveffero  il  lor^  uti*=> 
le  nella  Città  ,  potrebbero  andare 
ad  efercicar  la  lor  profcffionc  ne"* 
Borghi ,  e  nelle  Ville  :  il  che  ficco- 
me  farebbe  ad  efli  di  non  leggicr 
guadagno, così  farebbe  a  quc'po» 
veri  Paefi  e  di  comodo ,  e  di  non 
ordinario  profitto  •  Abbondi. no 
G  3  que- 
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quefte  medefime  fonderie  à*  un* 
gucnti ,  e  di  cerotti ,  per  fovvenire 
abbondantemente  alle  cure  de'car* 
boni  ,  de'  buboni  ,  de'  tumori ,  e 
delle  piaghe ,  che  fi  generano  per 
lo  più  nella  peflilenza:  e  fovra  tut- 
to fieno  ben  provvedute  de'  medi- 
cinali ,  che  dovran  dirfi ,  e  di  buon 
numero  di  firinghe ,  e  d' inflrumen*- 
ti  per  i  criftei ,  molto  neceflarj  alla 
cura  del  veleno  coagulante  ^  come 
vedremo. 

Far  pubblicare  un  bando,  per  cui 
fotto  gravi  pene  fi  proibifce  agli 
Speziali  di  dar  purganti ,  fenza  ef- 
prefla  ricetta  del  Medico ,  ed  a  Ce- 
rufici  di  cavar  fangue  ^  fenza  la^ 
fcritta ,  e  fottofcritta  ordinazioru 
del  medefimo. 

Far' aprire  per  la  Città  moltcj 
botteghe  di  telerie  vecchie,  e  nuo- 
ve, che  molto  bifognano  per  iften- 
dervi  i  cerotti ,  e  gli  unguenti ,  c-> 
per  nettare  le  piaghe  de'  tumori 
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aperti;  i  quali  facendo  molta  ttiar« 
eia  ,  potrebbero  infettare  i  len- 
zuoli  ,  e  le  matcrafle,  e  così  far 
fempre  maggiore  nelle  cafe  la  pu- 
tredine,  ed  il  veleno . 

Perchè  né  meno  in  tempo  di  Pc* 
ftc  ,  benché  fi  veda  Dio  colla 
sferza  in  mano ,  manca  mai  la  fen-* 
fualita  in  certe  perfone  di  perduta 
cofcienza ,  e  confeguentementc  da 
illeciti  concubiti  nafcono  più  bam- 
bini j  che  fi  trouano  efpofti  per  le 
pubbliche  ftrade,  o fi  mandano  agli 
Spedali:  far ,  che  fi  eriga  un  Confer- 
vatorio  di  Balie,  affinchè  non  fi  ab- 
bia da  incontrare  difficoltà  nel  far- 
gli allevare  nelle  ville  ;  poiché  in 
quefti  cafi  le  Balie  contadine  fo- 
gliono  ricufar  di  riceverli  per  pro- 
pria cautela  .  Pare  a  me  ,  che  que- 
llo fl:eflb  Confervatorio  potrebbe 
fervi  re  ancora  per  i  bambini  de' 
coniugati,  a' quali  riufcirebbe dif- 
ficiliffimo  il  trovar  Nutrici  in  cam^ 
C  4  P^: 


pagna ,  per  là  fteffa  ragione  :  è  poi* 
che  quefti  teneri  corpicciuoli  fon 
più  difpofti  [come  s'è  vifto]  a  con* 
trarre  il  male,  fi  avrebbe  la  confo* 
lazione  di  vedergli  guardati,  ed  al- 
leviiti  colla  debita  diflinzìone ,  in 
luogo  ficuro  • 

Far  provvedere  una  fuflficiente 
quantità  di  Capre ,  Pecore ,  ed  Afi- 
ne, per  fupplire  al  difetto  delle  Nu*» 
trici ,  quando  mancafseroé 

Perchè!  morti  di  contagio  noru 
reftinoinfepolti,  cnon  intettino  T 
aria,  ordinare  ,  che  fi  fcavirio  prò* 
fondi ffime  foflc  nella  campagna,  ca- 
paci di  centinaia ,  ove  fi  leppelifca- 
not  e  comandare  ,che ,  quando  fon 
riempiute,  fieno  fubito  coperte  con 
otto ,  e  più  palmi  di  terra ,  laftrica* 
ta  fopra  ,  per  afficurarfi  ,  che  noru 
poffa  efalarne  il  fctor  de' cadaveri 
in  tempo  veruno  :  e  finalmente  ^ 
mancando  le  fofie ,  far  si ,  che  i  ca*^ 
daveriftelTii  con  altre  robe  gitta»^ 

te 
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te  giù  dalle  fincftrc  ^  iìcno  poftJ  en- 
tro a  barche  ,e  mandati  in  alto 
mare  ,  o  in  mezzo  a  qualche  fìu* 
me  reale  ,  ed  ivi  (  foprappoftc  loro 
pece  ^  legna  ,  e  fafcine)  abbruc- 
ciati  colle  medefimc  barche  in  ma- 
niera j  che  le  ceneri  ne  reftino  af* 
forbite  dair acque» 

Permettere  >  che  i  cadaveri  del* 
le  perfone  diftinte ,  e  nobili  fiena 
fcpoki  neMor  depofìti  i  ma  coli-* 
condizione ,  che  fi  chiudano  iti  càf* 
fa  di  piombo  $  ben  figillata  ^  coru 
nota  in  marmo ,  o  in  qualche  lami«» 
na  ,  che  avvitì  i  Pofteri,  cfserMvt 
rinchiufo  un  morto  di  peftilen« 
za. 

Ordinar  Lazzaretti  ^  o  pubbliche 
infermerie ,  e  far  sì  j  che  vi  faeno 
fcparatamentc  quelle  degli  Uomi* 
ni  civili  ,  e  quelle  de'  plebei ,  ben 
provvedute  di  tutto  il  necciTario 
alle  cure,  e  di  buoni  Miniftri  ^  « 
Htuate  in  luoghi  amtnì ,  e  di  colli^^ 


na ,  ove  fieno  forgenti  d' acquaJ-J 
della  quale  mai  non  s'abbia  da  pe- 
noriare. 

Prcfsoaquefti  Lazzaretti  far,  che 
vi  fia  un' alerò  albergo  ,  detto  di 
fofpetto,ovc  fian' introdotti  a  far 
quarantena  quegli, che  perii  fer- 
vigio,  o  per  la  lunga  converfazìone 
con  gente  infetta  ,  avefsero  potu- 
to attrarre  il  veleno . 

Di  più  deftinare  in  luogo  fano 
un  terzo  ofpizio  ,  chiamato  della 
Saniti  ,  ©v'entrino  i  già  guariti 
dalla  Pefie,  e  interamente  fi  pur- 
ghino da.  qualunque  reliquato  di 
piaghe ,  e  perfezionino  la  loro  con- 
valefcenza  • 

Far  raftcllare  tutto  il  Paefe->  ^ 
ove  fono  i  predetti  Lazzaretti ,  ed 
alberghi,  cafc,e  cafette  de' pove- 
ri 5  acciò  non  pofsano  ufcire  ,  ed 
appettare  per  avventura  i  vicini 
luoghi  ,  e  le  perfone  refugiate  ia 
campagna . 

Quando 
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Quando  i  Mcrcadanci  da  feta , 
ed  altri  ,  ricufafscro  di  fidar  lavo- 
ri a*  manifatturieri  ,  infinuare  a 
mcdefimi  la  continuasione  dello 
fatture  ,  per  provvedere  colla  mer- 
cede di  quefte  alT  indigenza  della 
plebe . 

Procurar,  che  fian' in  Città  non 
pochi  forni  pubblici ,  e  non  poche 
botteghe  da  vender  pane  ;  efsendo 
a  moki  difficile  in  quelli  tempi  il 
farfeloincafa» 

Far  ,  che  fia  ferrata  nelle  pro« 
prie  cafe  la  plebe  più  minuta  ,^  ri* 
inaila  in  Città  >  con  avvertenza  ^ 
che  fieno  provveduti  que'  rinfer- 
rati  di  cibo  5  provigione  non  folo 
efficace  ad  impedire  la  dilatazio- 
ne del  morbo,  ma  anche  a  conte- 
ner que' difordini ,  che  potrebbe* 
roinibrgere. 

Provvedere  (  e  ciò  focto  gravi 
pene)  che  nefsun  di  coloro,  che 
debbono  entrare  neirakrui  cafe^ 

vi 
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vi  vada  fenza  che  fiafi  fatto  ini 
efse  un  diligente  profumo,  e  {cn^ 
za  che  fiano  fiate  aperte  le  fine^ 
ftre  per  lungo  tempo  .  In  oltre-; 
far,  che  porrin  tRaìchcre  al  volto, 
come  quelle,  che  nei  capitolo fc* 
gnentc  s'avranno  a  dire  ,  o  che-» 
in  mancanza  delle  medefime  fi  va- 
gliano alio  ftefso  effetto  d'una  te^^ 
là  inzuppata  d'  aceto  :  e  che  trac» 
tando  con  gli  appeftati  ,  volgan 
le  fpalleal  vento,  ed  ali*  alito  det 
r  infermo  ;  guardandofi  ancora^ 
quanto  è  poillbile  dall' efalazioai 
delle  robe  infette,  che  loro  è  for*- 
za  di  maneggiare . 

Gaftjgar  feveramente  i  Becca- 
morti ,  che  non  s'aftcngono  dai 
toccare  i  corpi  fani ,  e  le  robe  net- 
te . 

Prenderfi  cura  ,  cheda'Rivcn- 
duglioli  fian  fubito  comprate  ,  per 
poi  rivenderle  fullc  piazze,  le  vet- 
tovaglie, che  i  Contadini  portano 

alla 
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aHa  Città  ;  acciocché  qiiefti  pof- 
fano  ,  ricornando  torto  alle  cafe 
loro,  fuggire  il  pericolo,  e  cosi 
£àni,e  falvi  cornarfenedi  bel  nuo- 
vo, e  frequenti  voice  ,  a  riportar 
r  abbondanza • 

Far,chevifia  piii  d'un  Merca- 
to ;  cflendo  che,  fc  tutti  i  Cittadi- 
ni andaffero  a  provvederfi  in  uii-> 
luogo  folo,  potrebbe  col  mefcoh- 
mento  di  tanta  gente  ,  cagionarfi 
in  molti  ,  e  creker'ogni  dì  più  V 
infezione. 

Vietare ,  che  i  fani  trattino  co* 
parenti  appellati:  quando  maflìma- 
Rìente  quelli  pofTono  cffer'affiftiti 
da  altri  >  imperocché  per  la  fim- 
boleità  del  iangue,  e  per  la  paf- 
fione  dell'animo,  potrebbero  più 
facilmente  attrarre  il  veleno. 

Star'  in  attenzione  a'  Miniftri, 
colla  pronta  forroga  in  luogo  di 
que%  che  maneafTero,  per  efficace 
f  iparo  a'  difordini  contingibili  • 

Or- 


Ordinare  ,  che  fieno  ben  ferra- 
te,  ed  anche  murate,  le  porte  di 
quelle  cafe ,  ove  tutu  la  famiglia-» 
foffe  perita  ;  afHne  di  guardare ,  e  di 
ferbarla  roba  agli  credile  di  lai- 
varia  dalle  rapine. 

Gaftigare  chiunque  fparge  nuo- 
ve di  falfi  cafi  di  Pefte ,  e  chiunque 
race  t  veri,  per  confeguirne  i  fuoi 
propri  cattivi  fini  ;  perchè  da  quel- 
le ciarle  potrebbero  nafcere  con- 
fufioni  ,e  da  quefto  filenzio  noixj 
poco  pregiudizio  anche  a'  fani  • 

Ufare  eftremo  rigore  ,  contro 
chi  nafconde  panni  infetti  ,  o  gli 
compra  ,  o  gli  vende,  o  in  altro 
modo  gli  fparge  per  la  Città  :  e  nel 
fin  della  peftilenza  pubblicare  unj 
bando  di  vita  contro  tutti  coloro , 
che  gli  tengon  nafcofti  fenzamani- 
feftargli  . 

Dar*  ordine ,  che  fieno  ammaz- 
zati tutti  i  cani ,  i  gatti  ,  ed  altri 
animali domcftici a  vediti  dipelo^ 

che 
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che  van  traghettando  dì  cafa  ìa^ 
cafa  • 

Pubblicare  un  fevero  bando 
contro  ogni  forca  di  Ciurniadori ,  e 
di  Medicaftri ,  che  ardifcono  fpac- 
dar  fccrcti ,  e  rimedj  contro  la  Pc- 
ftc  ,  fenza  l'approvazione  de' Me- 
dici deputati  «. 

Obbligare  i  Ceru/Ici  a  contenerfi 
ne'  limiti  della  lor  profeflione,  e  a 
non  far  da  Medici  s  poiché  mancan- 
do loro  la  Fifica  ,  poffon  prender 
fovcnte  di  molti  granchi. 

Non  permetter  ,  che  quantun- 
que fembri  ceflfata  la  pefiilenza,  le 
perfone  fieno  ardite  d'aver  fubico 
commercio  tra  loro  :  poiché  dall' 
aria, oda' venti  pofTono  di  nuovo 
cfaltarfi  V  aure  venefiche  ,  e  conta- 
giofe,  che  per  avventura  trovanfi 
occulte  in  qualche  luogo ,  vefte ,  o 
qualunque  altra  roba, che  fia  ftsta 
nafcofta,opur  non  ben  profumata. 

Non   permetter    quefto   Ikflo 

comi" 
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commercio  né  tra'  Cittadini  ,  ne 
tra  lo  flato ,  e  le  ftraniere  Nazio- 
ni ,  fcnza  una  previa  confalta  co* 
Medici  di  più  fapere  :  e  in  cafo  di 
difcrepanza  ne*  lor  pareri ,  tenerfi 
fcmpre  alla  parte ,  eh'  è  più  ficura  • 
Finalmente  quel ,  che  fopra  tut- 
to fogliono  fare  quefti  2elanti  pub« 
blici  CQmmefiTarj ,  fi  è  il  procurar* 
fi  rifpecto ,  e  V  offervanza  di  tutti 
i  loro  arrefti ,  e  decreti ,  col  difpor- 
re  quartieri  di  Soldati  per  varj  luo- 
ghi della  Città,  e  col  mandare  at- 
torno fquadre  di  Sbirrerìa  ,  e  coi 
far*  alzare  in  diverfe  piazze  il  ic^ 
muto  patìbok  delle  iorche  • 


CA: 
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Delle  Pcrfone  ,  alle  quali   è 
neceflario  T  efporfì  in  que-  ,. 
fìi  pericoli  5  e  delle 
loro  cautele.       liftarii 

■■^A^  Vii    OÌìj^i^ 

E  Gli  è  cerco  ,  che  Jst^ifUf£; 
configlia  a  tutti  i  ùhììa  fu- 
ga ,  come  il  più  ficura  antidoto 
contro  la  Pefte  .  Quinci  ancor' io 
non  poflb  non  dar^in  genere  quefto 
fteflb  favio  configl^o,  abbracciato 
ancora   già  da   Galeno  ,  quando 
effendofi  accefa  in  Roma ,  dov'  ei 
fi  trovava  ,  un'  orribile  peftiìenza  , 
fuggì  tantoflo  molto  lontano  ^tor- 
nandofene  a  ripatriar  nella  Grecia* 
Dico  nuliadimetio  ,  che  farei  mol» 
to  empio,  fé  tutti  egualmente  così 
configliaffi  ;  trovandofi  di  quella 
perfone  ,  dell'opera  delle  quali 
hanno  molta  neceffità  in  quefte^ 
D  con- 
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contingenze  i  corpi ,  e  V  anime  de- 
gì*  infermi ,  e'I  retto ,  e  buon  go- 
verno dell.a  Repubblica . 

Bifogna  dunque  ,  che  molti  re- 
ftino  nel  pericolo  ;  tra'  quali  hanno 
il  primo  luogo  que'  nobili  Com- 
ineffarj ,  co' lor  Miniftri ,  de' quali 
adeflb  ho  parlato  :  il  fecondo  i  Pa- 
rochi  tO  per  effi  i  loro  Curati ,  che 
per  obbligo  di  Giuflizia  non  pof- 
ibno  abbandonar   la  Greggia  di 
Crifto^  alla  lor  cura  conameffa, 
e  defraudarla  de' Sacramenti  :  il 
terzo  que' Regolari  ,  che  per  lor 
particolare  folenne  voto  (on  iena-- 
ci  al  fervigio  degli  appesati  :  il 
quarto  tutti  gli  altri  o  Regolari^ 
o  Secolari  Sacerdoti ,  che  in  difetto 
de'  Parochi  ,  per  legge  di  Carità  , 
fon' obbligati  ^  fottentrar  nel  lor 
miniftero  :  il  quinto  i  Medici  ,  i 
quali    debbono    vrfitar'  anch'  eili 
gl'infermi  ,  e  da' fintomi  ,  che  in 
cffi  fi  fcorgono,  argomentare  il  bi* 

fogno 
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fogno  loro  ,  e  lafciar  gli  ordinfi 
che  convengono  :  il  fcfto  i  Ccrufi- 
ci,i  quali  per  le  operazioni ,  che 
debbon  fare  ne' corpi  degli  amma^ 
lati ,  e  qualche  volta  ancora  de' 
morti, a  fin  di  rintracciare  in  effi 
gli  effetti  del  contagiofo  veleno, 
non  può  negarfi  j  che  fieno  cfpofti 
a  pericolo  motto  maggiore  :  il  fet* 
timo,  ed  ultimo  gli  Speziali,  ch€ 
oltre  all'obbligo  di  difpenfere  i 
medicamenti  [il  che  non  puòfar- 
fì  fenza  aver' a  trattar  talvolta 
con  perfone  di  contagio  molto  fof^ 
pette]  dovran  ricevere  ,  ove  fia^ 
meftiere  ,  da*  predetti  Cerufici  le 
materie  fuppuratc,  od  eftratte  da^ 
corpi  morti  di  Pefte  ,  a  fine  di  di- 
flillarle  per  mezzo  della  (torta, 
perchè  dalla  feparazione  delle  lor 
partì  apparifca ,  qual  fia  il  fale  ,  ed 
il  liquido  ,  che  col  fuo  predomi*- 
nio  cagiona  la  ferale  mortalità  j  et 
iendo  sì  quella  operazione  ,  cornee 
^x  D  2  la 
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ia  predetta  anatomica  ^  di  granS 
lume  a'  Medici ,  perchè  intrapren^ 
dan  le  cure  con  molto  maggioi:  lì?^ 
carezza.     .  : 

'^ìMz  non  pet^  quefto  dovranno 
itali  perfone  coìsì  ingolfarfi  ne'  prò-, 
pri  lor  minifteri ,  che  abbiano  a 
meritarla  taccia  ditemerarj.  Sa- 
rà pertanto  lor  cura ,  e  pefo  l'an- 
dar mai  femprifc  molto  guardin- 
ghi ,  ed  il  proceder*  in  tutte  lej 
loro'  operazioni  colle  debite  cau- 
tele .  Quefte  poi  parte  foglion' 
elTèrci  confìgliate  dalla  paura  ^  e 
parte  faranno  da  me  in  quefto 
luogho  prefcritte ,  fecondo  gli  am- 
maeftramenti  avuti  dalle  paflate  ef- 
per  lenze . 

,i. Prima  dì  tutto  adunque  avran 
qùefti  efpofti  a  cercare  di  prefer- 
varfi  col  lafciare  affatto  tutte  le  ro- 
te i  e  veftimenta  di  lana;  cfTendo 
manifefto,  che  quefta  affai  più  fa- 
cilmente ,  che  qualunque  altra^ 

ma- 
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materia ,  attrae  a  fé,  e  lungamen* 
te  conferva  il  fai  venefico,  e  con- 
tagiofo  .  IL  Veftiranno  piuttoflo 
(come  s'ufa  in  quefte  emergen- 
ze) una  lunga  cafacca  di  tela  in-- 
cerata  ,  che  copra  tutta  la  perfo- 
ns,  con  cappuccio,  e  maniche  tan* 
to  lunghe ,  che  cadan  fopra  le  ma*^' 
ni  •  Della  fteiTa  tela  incerata  fa« 
ranno  anche  i  lor  calzari  efterio* 
ri.  IH.  Quei  ,  che  dovranno  ap* 
preffarfi  agi'  infermi ,  oltre  a  quc* 
ile  vefti  ,  porteranno  al  volto  una 
mafchera  parimente  incerata  ^  e 
fatta  in  guifa ,  che  riceva  il  ref* 
piro  più  per  le  narici  ,  che  per  la 
bocca  y  poiché  quelle  piò  facil-f 
fliente  poflbn  difcnderfi  colle  un-- 
zioni ,  e  con  gli  odoramcnti ,  che 
a'fuoi  luoghi  s'avranno  a  diro. 
IV.  I  Parochi,  etutti  coloro, che 
s'apprefferanno  a*  letti  per  con- 
fcffare  ,  fembra  a  me  ,  che  pò- 
trcbbon  farlo  con  queli'inftrumen- 
D  3  to    ^ 
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co  di  latta ,  che  dal  volgo  è  eh  la* 
nìato  tromba ,  col  quale ,  accoda- 
to all'orecchio  ,  di  chi  deve  fcn- 
lire,  fi  favella  ancor  da  lontano, 
fenza  che  i  circoftanti  poflan'  udir* 
ne  alcuna  parola  •  V.  Tqtti  itu 
fomma  quefti  efpofti  faranno  in 
obbligo  d^oflervare  fopra  d'ogn' 
altro,  e  colla  maggiore  cfatezza, 
ciò  che  circa  i  prelervativi ,  e  qua- 
lunque interno  ,  ed  efterno  anti- 
doto,  farà  dame  fcritro  nell' im- 
mediato ottavo  capitolo  ,  e  ne' 
(eguenti. 


CA- 
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'CAPITOLO  OTTAVO. 

Della   cura    prefervativa    di 

tutti  coloro ,  che  fi  tro- 

vafTero    in    luogo 

appettato  p 

IO  f o  ciò  ,  che  dicon  gli  altri 
circa  quello  particolare  ,  e  fi 
ciamineranno  le  loro  oppinioni  ne* 
due  feguenci  capiroli  •  Ma  qui 
premendomi  molto  di  divifare  la 
mia  femenza  ,  dico ,  che ,  fecondo 
me  ,  la  prima  ,  e  principal  cura 
prefervativa  contro  la  Pefte ,  è  una 
«fetta  regola  ,  ed  offervanza  circa 
le  fei  cofe  »on  naturali,  che  fono 
J'aria,  il  cibo,  il  bere  ,  il  Tonno 
colla  vigilia  ,  gli  efcrementi  co' 
ritenuti  ,  e  le  paffioni  deli' ani- 
mo, lì 
■  Or  circa  Taria  ,  eflendo  efla  il 
lìoftro  principale  elemento ,  e  l'a- 
D  4                li- 


llmento  vitale,  che  fi  refpira  dall' 
animale  perfetto  ,  e  paffa  per  gli 
organi  del  polmone  al  cuore  ,  a-» 
raffinare  ifuo:  fpiriti,  e  vitalizzar 
la  mafia  del  fanguc  :  fé  farà  impu- 
ra, è  neceflario,  che  infetti  tutti 
gli  umori  ;  onde  avviene,  che  elU 
fola  poffa  fare  la  peftilcnza .  Quin- 
di,  regnando  la  Pefte,  vien  confi- 
gliato  r  abitare  in  cafe  ,  che  ab- 
biano le  fineftre  verfo  la  tramon- 
tana, e'I  fuggir  quelle  ,  che  mira* 
no  verfo  l'auftro  :  come  fecero  , 
con  lor  proficco ,  già  i  Popoli  di 
Corfù,  ed  i  Siciliani  ,  così  mofli 
quegli  da  Varrone  ,   e   quefti  da 
Empedocle  .    Di   più  fi  vogliono 
eleggere  luoghi  aprichi  ,  ed  emi- 
nenti: i  quali  ,  effendo  dominati 
da' venti  ,  fono  liberi  dalle  neb- 
bie ,  e  da'  vapori  umidi ,  e  feccio- 
fi ,  che  fogliono  ingombrare  le  Cit- 
tà ,  maffimamence  fé  lon    fituate 
nelle  pianure  •  Ma  ie  alcuni  faran- 
no 
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no  obblfgati  a  rimanerfi  in  paefi 
badi ,  e  d' aria  forpetca ,  dovranno 
accender  gran  fuochi  nelle  pub- 
bliche vie,  e  praticar  ne' luoghi 
privati  i  profumi ,  a  fine  di  correg- 
gere ,  e  d' e/ficcare  la  fovercfaia 
umidità  dell'aria  medefima,  e  d' 
imprimere  nello  iìeffo  ambiente 
una  qualità  balfamica,  ed  aroma* 
tica ,  tutta  qppofta  alla  corruzio- 
ne, 

I  fuochi  fi  facciano,  quanto  fia 
poflibile  ,  di  legna  odorofe ,  come 
di  pini,  ciprefTì ,  ed  altri  di  fimi! 
forra  .  I  profumi ,  fé  (i  vorranno 
far  con  minore  fpefa ,  fieno ,  fecon- 
do il  configlio  ancora  di  Piinio  ,  di  i^^.  3^. 
bacche,  e  legna  di  ginepro,  di  lau*-  ^p-  ^^• 
rOjdi  fraffino,  di  cipreffo,  di  fo* 
glie  di  falvia  ,  di  menra  ,  di  ruta  , 
d'origano  ,  di  nepitella,  d'ifopo, 
di  fp^go ,  d' aflTenzio,  di  fcorze  lec- 
che  d'arancio,  e  di  cedro,  di  rofe, 
e  d' altre  piante  odorofe  •A  que- 

fte 
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Re  cofe  potrebbe  aggiungerai  aiM 
Cora  il  fior  di  folfo ,  fecondo  il  dir 
de!  Pareo»  Particolarmente  poi  lo 
fpigo,ed  il  ramerinofi  lodano  in 
quefti  profumi  ;  poiché  furono  ufa- 
ti  ancora  da  Jppocrate  ,  quando 
domò  i  ed  cftinfe  la  fiera  Velie  por- 
tata in  Grecia  dall*  Etiopia  .    Ma 
ove  non  rincrefcefle  lo  fpender'al-^ 
quanto  più  ,  oltre  a  queftì  profu- 
mi, potrebbono  aggiungere  com- 
|)o(li  di  garofani  ,  di  (torace,  di 
belzuino  ,  di  mufchio,  di  mirra  , 
d^aloè,  dMncenfo,  ed  altri  fimili: 
de' quali  fé  ne  pofiTon' anche  for- 
mare ,  colP addizione  del    balfa- 
mo,divcrfc  pafte  , e  palle  odoro- 
fe  ,da  portare  in  mano:  e  colla  ce- 
la candele  ,  da  accenderfi  nelle 
camere,  e  nell'altre  ftanze  di  ca- 
ia •   Devefi  però  avvertire  ,  che 
querte  fìeffè  compofizioni  fono  da 
ichifarfi  dalle    perfone  foggette  a 
doglie  di  capo,  e  dalle  Donne, che 

pa- 
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patifcono  affetti  uterini  .  In  ogni 
cafo  dovrebbero  praticarci  ,  più 
che  nella  State,  nel  Verno  , e  nel- 
le giornate  più  fredde  ,  ed  umide  ; 
t  ftimandofi  in  fomma  necelfario 
di  non  valerfene,  potrcbbono  lo- 
ftituirfi  in  lor  vece  i  fuffunìigj  odo- 
rofi,  compoftì  d'aceto,  o  fempli- 
ce,  o  rofato  ,  o  di  vini  odorofi , 
aggiuntivi  i  fiori  di  rofe,  d* aranci, 
di  gelfomino  ,  di  ninfea  ,  di  fpigo , 
di  mortella  ,  ovvero  aggiunto  il 
fandalo  roffo,  mancando  i  predetti 
fiori .  S'aggiunge, che  nella  State 
i  foli  fuffumigj  poffon  baftare,  nà 
v'è  bifogno  di  fuoco  >  perchè  fi 
fcalderebbero  foverchiamente  le-? 
danze ,  e  quel  caldo  ,  acuendo  gli 
fpiriti  ,  ed  il  fanguc  ,  potrebbe 
molto  pregiudicare . 

Circa  al  cibo  ,  ed  al  bere  ,  fi 
vuorolTervare  quanto  alla  quali- 
tà,  ed  alla  quantità  ,  ed  altre  si 
fatte  cole,  ciò  ^  che  fu  dame  di-^ 

vi- 
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vifatoncl  quarto  libro  delle  Ccn- 
fure  5  acciocché  dal  vizio,  e  dall' 
abbuio  del  medefimo  non  feguano 
preventivamente  nel  noftro  fangue, 
e  ne'  noftri  fpiriti ,  que'  preguidiz;^ 
che  feco  foglion  recare.  E  cerca* 
mente  il  difetto  d'  un'ottima  dieta 
fuoP  tffer  nel  noftro  corpo  la  pri* 
rna  origine  degli  umori  impuri,  e 
corrotti  5  per  i  quali  ci  rendiamo 
aflai  più  difpoftì  a  ricevere  Tim- 
preirioni  maligne  ,  e  gli  cffluvj 
contagio/!  dell'aria  :  ficcome  ci 
avvifa  Galeno  Be'  libri  de  differen'^_ 
ìib.  5.  tiisfebrium  ,  ed  ove,  comentanda 
gli  eptdemj ,  loda  la  fobrieta  come 
prefervarivo  maffimo  della  Pcfte» 
Ancora  ciò ,  che  fi  racconta  di  So- 
crate autentica  quefto  mio  detto  5 
cioè, che  egli  fi  conferve  immune 
da  quefto  morbo  sì  fpa venrofo  col- 
la  fola  Temperanza  ,  che  da  lui  era 
chiamata  la  vera  Madre  della  fa- 
Iute  .  Qui  concuctociù  ftimo  necef* 

fa- 
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farlo  avvifare,che,  (e  bene  la  fo- 
bnecà  vien  cotanto  commendata 
da  tutti  gli  ottimi  Maeftri  dell'ar- 
te Medica,  nulladimeno  non  vuol' 
clTcr  così  praticata  ,  che  tenda  all' 
ecceffo  ,  e  Ci  fnervin  le  forze  con 
lina  viziofa  inedia  ,  che  indebohi<;a 
l'attività  de*  fermenti .  Così  ìvìk-  in  hìp- 
enò  Galeno,  ed  Avicenna,  ed  altri  p'--^-cie-j 
miigni  Scrittori  -  Importa  dunque  macutis, 
molto,  che  in  tempo  di  Pefte  fi  ci- 
bino tutti  d'un  vitto  buono  ,  ed' 
ottimi  brodi ,  fatti  di  carni  eiquifi» 
te,  come  di  galline,  di  capponi, 
di  cervi,  di  caprioli,  di  permei, 
d'accegge  ,  di  tordi,  e  per  olcimo 
di  vitelle,  e  caftrati  :  e  che  fi  guar- 
dino da' brodi  delle  carni  porcine  5 
caprine,  e  vaccine .  In  oltre  fé  be- 
ne il  vitto  tenue  ,  e  fottile  vien 
commendato  nelle  febbri  acute  ^ 
peracute,  ed  infiammatorie  :  coii-  :2 
tuttociò  in  quefte  medefioie  feb- 
bri ,  fé  foffero  cagionate  da  veleno 
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pcflilen2ia!e  ,  farebbe  di  gran  pre- 
giudizio alla  natura  il  vitto  mede- 
limo.  Deve  dunque  eflerc  mode- 
rato, e  proporzionato  alla  coftitu- 
zione  naturale  del  ventricolo  ,  e 
della  compleffione  deirindividuoi 
e  circa  la  qualità  deve  effer  di  fa- 
cile concozionc,  e  diftribuzionc. 
Per  lo  che  fi  lafciano  certi  cibi  or* 
tenfi ,  e  fpecialmente  di  rape  ,  e  di 
cavoli, come  cofe,  che  facilmen- 
te corromponfi .  E  tra'  frutti  fono 
da  efduderfi  le  ciregie,  le  pefche  , 
le prune, ed  1  lunghi, ed  altri  di  fi- 
iBili  qualità  5  effendo  ottimi  i  li- 
moni ,  1  cedri ,  gli  aranci ,  le  mela- 
grane ,  i  cotogni  :  e  tra  T  erbe  or- 
teniì  la  borragine  ,  le  cicoreatiche, 
le  cefaliche,  e  le  Somatiche.  Di 
più  fi  proibifcono  affatto  i  legu- 
mi ,  che  fon  dichiarati  in  quelli 
Epid.  I.».  tempi  perniciofifiiau  da  Ippocrate. 
Il  Pane  fia  di  buon  grano  ,  ben 
fermentato ,  e ,  come  feri  ve  Gale- 
no. 


«ip  ,  condito  di  molto  falc  .  Vien* 
anche  da  Avicenna  commendato  il  ^|^^'4de 
far  cuocere  m  quelli  tempi  le  carni  tacuk. 
con  aglio  ,  cipolle  ,  ed  aceto  .  I 
Pefci  per  la  foverchia  loro  umidi-^ 
tà ,  e  facile  corruzione  fon  riprova* 
ti  da  alcuni  :  ma  da  altri  permeffi  ; 
perchè  non  fon  foggerei  ad  efier' 
infetti  di  Pefte  ,  come  fcrive  Ari- 
ftotile.  11  più  ficuro  farà  evitare 
quelli  di  carne  molle  :  ma  gli  fqui- 
fiti  di  carne  foda: ,  cotti  arroititi 
jcon  erbe  odorofe  ,  agli ,  e  cipolle , 
conditi  con  agro  di  limone,  od  ace- 
to^ non  iembran  da  rigettarfi,  11 
Jatte ,  perche  facilmente  fi  corrom- 
j)e  ,  è  dannofo  :  così  anche  il  cacio  : 
e  fono  facili  a  produrre  oftruzioni, 
ed  a  ricevere  rimpreffloni   mali- 
gne, fpecialmente  in  quelli  tempi. 
ÀU'oppofto  fono  molto  giovevoli 
Pova  frefche:,da  Galeno,  da  Pli- 
nio ,  e  da  tutti  ,   molto  lodate. 
Finalmente  dovremo  attenerci  da^ 
dioi  ogni 


rat 


ognr  ecceflTo  ,  e  dalla  varietd  l  è 
frequente   mutazione  de'comme- 
ftibUi  ;  cffendo  che  ,  come  nota 
Seneca,  la  multiplicità,  e  varietà 
de'  cibi  perverte  l'economia  ani^- 
male,  fenza  nutrir  T individuo  :  e 
in  ulpp.   -lo  conferma  Galeno  fopra  Ippocra- 
de  via.    te.  Il  Vino  fia  vecchio, depurato, 
efpirirofo.  Sia  piuttoilo  alquanto 
auiiero,  che  dolce  ,  ed  amabile, 
ed  abbocchevole .  Non  fia  fumo* 
fo ,  né  vaporofo;  avvegna  che  ogni 
ingefto,  e  fermentazion  vaporofa 
di  fua  natura  è  nella  peftilcnza 
molto  pregiudiciale  :   come  Ippo^ 
orate  ha  dichiarato  in  più  luoghi!. 
Non  fi  beva  fuori  di  pafto  ,  ne  me* 
no  da  quegli,  che  hanno  Tufo  di 
farlo  j  permettendofi  folo  ,  che  a 
temperare  la  fete  fra  giorno ,  fi  be- 
va il  Thè ,  od  il  Caffè ,  o  la  Birra"^ 
o  la  bevanda  Inglefe,  chiamata^ 
Ponza  :  ed  i  forbetti,  e  l'altre  be- 
vande fredde  potranno  concederfi 
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fole  la  State,  quando  infierifce  la 
Pefte.  Quanto  airacque  fieno  dol-? 
ci  ,  e  leggiere  :  e  bifognerà  guar- 
darfi  dal  bever  quelle  delle  pub- 
bliche fonti ,  per  fofpetto ,  che  non 
fieno  da  gli  uomini,  e  da  gli  ani- 
mali infettate . 

Circa  il  fonno ,  e  la  vigilia ,  deb- 
bono cfferc  in  tutti  i  tempi,  ma  fin- 
golarmcnte  in  quello  di  Pefle-f, 
modcratiflìmi .  Abbiamo  TAforif- 
mo  d*Ippocrate  ,  che  dice:  Som- 
nus^y  atque  'vigilia ^  utraqucfimodum 
excejjerint  malum.  Eie  bene  il  fon- 
no è  chiamato  quiete  delle  facoltà 
animali,  e  ci  agevola,  ed  aiuta  le 
digeftioni  :  contuttociò  ,  ove  fi 
prenda  con  ecceflb,c  fuori  della-» 
regola  d'  una  naturale  confuetudi- 
ne  5  opprime  il  capo  ,  e  rende  tor- 
pidi i  fenfi,  ed  ofFufca  gli  fpiriti^ 
onde  fi  rendono  più  facili  a  riceve- 
re i  maligni  effluvj  dell'  ambiente , 
fecondo  T  avvertimento  del  Merr 
E  cu* 


curiale .  E  per  la  pratica ,  ed  efpe* 
rienza  ,  che  ceTinfegna,  è  prin- 
cipalmente da  evitarfi  il  meridia- 
no, riprovato  da  tutti  i  Medici  ,  e 
dalia  (cuoia  Salernitana ,  che  dice  : 
Fuge  fomnum  meridianum  .    Noru 
per  quefto  fi  vogliono  molto  lun- 
ghe vigilie  ;  poiché  qucfte  fareb* 
bsro  ancora  più  nocive  del  trop- 
po fonno  f  imperocché  impedifco- 
no  la  neceflaria  feriazione  de'fen- 
fi  ,  e  fogliono  produrre  (fecondo 
it^.^t   ^^  Pentimento  d' i ppocrate, e  di  Ga- 
li. Me-   leno)  col  vizio  delle  indigeftioni 
thod. C.5.  I2  lefione  di  tutte  l'altre  facoltà 
animali ,  con  un  perturbato  fceve- 
ramento  degli  umori ,  e  degli  efere* 
menti. 

Il  moto ,  e  la  quiete  [  delle  qua- 
li cofe  qui  per  la  coerenza  i\  fuol 
parlare]  fon' azioni  sì  neceflarie  , 
che  il  mancare  ad  un  difcreto  ufo 
delle  medesime  ,  farebbe  un  far 
poco  conto  della  falute  ,  che  inj 
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ogni  tempo  indifpenfabilmcnte  le 
vuole.  Leggafi  Ariftotile  ,  Plato- 
ne, Avicenna,  e  Galeno  ,  che  in-» 
molti  luoghi  ne  parlano  :  coni- 
mendando  principalmente  Tefer- 
cizio  ,  e  configliandolo ,  a  fine  che 
fi  confumi  nel  noftro  corpo  ogni 
fuperfluità  d'umori  i  il  che  certa- 
mente è  molto  più  neceffario  ne' 
fofpettidi  Peftc,e  nelPattualcon- 
tagione, ne* quali  tempi  ogni  leg- 
giere apparato  d'umori  riefce  ,  e 
ferve  come  fé  foflfe  la  più  propria 
difpofizione  a  ricever  le  comuni 
maligne  influenze  ^  Ed  in  fatti 
RaGsattefta,che  in  una  certa  pe- 
ftilenza  furono  illefi  i  Cacciatori  ; 
perchè  fmaltendo  coU'efercizio, 
e  col  fudore  la  foverchia  impuri- 
tà ,  refiftevano  meglio  agli  aflalti 
del  peftifero  male  ;  il  quale  fuoP 
cflTer  vittoriofo  neir  ozio ,  folito  a 
fare  un  cumulo  d'umori  fuperflui 
ne' noftri  corpi ,  e  ad  opprimerò 
E  2  la 
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la  fiamma  vitale ,  e  ad  infiacchir* 
gì  ,  quand'  è  fovcrchio  •  Dovranno 
però  quefti  efercitanci  andar  cir- 
Gofpetti ,  e  lungi  da  luoghi  ,  ed  in- 
contri di  fofpicione  :  equilibrando 
il  motore  la  quiete,  in  maniera^, 
che  né  Pulìo,  né  T  altra  ecceda  i 
limiti  del  dovere  ;  poiché  ov'  ec- 
cedefle  il  moto, ne  feguircbbe  una 
lovcrchia  trafpira^ione  ,  ed  aper-^ 
tura  de'  pori ,  e  diJiipazione  di  fpi- 
riti,che  farebbe  minor  refiftenza 
al  meafma  maligno  :  ed  al  contra- 
rio, ove  l'ozio  foffe  maggiore  ,  fi 
farebbe  [  come  s'  è  detto  ]  mag* 
gior' aggregato  di  quegli  umori, 
che  fono  per  lo  più  la  principale 
introduzion  della  Pefte  .  Mi  par , 
che  faccia  molto  a  queflo  propo* 
fito  quel  di  Catone,  il  quale  pa- 
ragonando la  noftra  vita  al  ferro  , 
ebbe  a  dire ,  che  tenendofi  molto 
ozìofa  ,  irruginifce  ,  ed  efercitan* 
dofi  di  continuo ,  fi  confuma  . 

Cir:i 


Circa  gli  efcrcmcnti,  cdiritc^ 
nuti,  e  di  molta  ncceffità ,  che  ne 
fieno  (gravati  i  corpi  per  i  fuoi  ca« 
nali  eicretorj,  fecondo  il  bifogno 
di  ciarcheduno  individuo  s  impe* 
rocche  fupprimcndofi  il  provido 
ufo  della  natura,  fi  difporrcbbe  V 
introduzione  de' primi  (emi  della 
peftilenza  ne*  luoghi  impuri  :  e  di 
vantaggio  coir  acido  auftero  eoa* 
gulante  gli  umori ,  e  gli  cfcremcn* 
ti  unendofi  T  altro  coagulo  del  vc^ 
leno ,  crefcercbbero  a  difmifura  le 
forze  del  morbo  .  Per  tanto  farà 
ncceifario  praticare  di  quando  in 
quando  i  criftei  ,  per  purgare  lo 
fecce  ,  e  promuovere  tutte  l'altre 
efcrczioni  naturali  co'  propri  indir 
cati  rimedj . 

Finalmente  circa  le  paffioni  del-J 
Tanimo  fi  deve  dire  ,  che  T  alle- 
grezza y  e  la  fperanza  in  Dio  di 
non  aver'a  contrarre  il  morbo  pe- 
ftilenziaie,  ferve  a  molti  di  grande 
E  5  anri- 
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antldota.   Laddove  il  timore  pò* 
irebbe  aflai  facilmente  introdurre 
ne'  corpi  la  peftilenza  ;  cflendo  da 
Avicenna    chiamato    nutrimento 
della  Pefte ,  e  dal  Faloppio  allet- 
tamento della  medefima-  Inque- 
lib.4.dc  ^^  propofito  il  Senerto  rifcnfce, 
febr.  cap.  che  molti  al  folo  fentk  lo  ftrider 
*°*         del  carro ,  deftinato  a  portare  i  ca- 
daveri degl'  infetti  alla  fofla ,  affali* 
ti  da  forte  orrore ,  e  paura  ,  refta- 
vano  immantinente  appettati  ;  e  U 
ragione  fi  è  ,  perchè  bene  fpeffo 
dalla  forza  dell'immaginazione  s* 
imprime  nel  cuore  ciò  ,  che  fi  te- 
me ,  fecondo  quel  volgar  detto, 
t^t  apprehenfiùfacit  cafumi  e  di  più 
il  timore  ha  quello  di  proprio,  che 
abbatte  jgli  fpiriti,  e  le  loro  forze  in 
maniera ,  che  reftano  più  diipofti 
lib.  cle_»   ^^^'  impreflione  de'  miafmi   maii- 
vig.  &   gni  ,  fecondo  che  ne  avvifa  Ga- 

^*  Avendo   luogo  tra    le  pa filoni 
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deiranimo  ancóra  quella  dciramor 
fenfuale  ,  mi  par  mio  debito  di  qui 
avvertire  ,  che  ,  chi  in  quefti  tem- 
pi non  la  combattere  ,  (come  ci- 
afchcduno  è  femprc  obbligato)  né 
la  vincefle,  anzi  ne  reftaffe  vinto 
frequentemente  ,  oltre  all'  orribil 
danno,  cagionato  airanima  fisa  da 
tante  ofFefe  di  Dio,  fi  tirerebbe  ad- 
doflb  ancora  iJ  pregiudizio  del  cor- 
poi  perchè  il  foverchìo  ufo  vene- 
reo,  ne' Giovani  accendendo  ,  o 
diffipando  gli  fpiriti ,  cdeflermi- 
nandogli  ,  come  feropre  accade, 
ne'  Vecchi  ,  aprirebbe  più  pretto 
l'adito  al  micidiale  veleno  .  Que- 
fta  flcffa  ragione  deve  fervir  d* 
avvifo,edi  freno  anche  all' intem- 
perante ufo  de'  coniugati . 

Quella  (  come  dilli  )  è  la  prima , 
e  principal  cura  prefervativa  ,  che 
convienila  tutti  que'fani,  che  fi 
trovano  in  luogo  appellato  :  ma-» 
la  men principale,  e  non  per  tan- 
fi 4  to 
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co  ncceffaria  egualmente  j  farà  il 
praticare  anch'  elfi ,  mattina ,  e  fe- 
ra,  i  rimedj ,  che  fi  troveranno  da 
me  prefcritti  agF  infermi  nel  capi- 
tolo undecimoy  cioè  ,  alla  ClalTe 
prima  quegli  de' numeri  i«  2.  g.4« 
7.8.  [  avertendo  però  ,  che  devo 
efcluderfi  la  Triaca  ,  ed  il  Mitri- 
dato]  1 5. 1 7.  Alla  Ci.  feconda  que- 
gli de- num.  !•  6.  7.  9.  Alla  GL 
terza  quegli  de'  num.  5.  9*  AllaCk 
quarta  quegli  de' num.  2. 4.  j.j* 


«S^    ^^    ^^ 
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CAPITOLO  NONO. 

Se  convengano  per  h  prefer- 

vaciva  della  Pefte  il 

falaffo,  e  la-# 

purga. 

Quantunque  fi  fieno  trovati  di 
que'  Maeftri  di  Medicina^  , 
^  che  hanno  propofto  per 
cura  prefervativa  della  Peitc  il 
falaflb  :  contuttociò  a  me  pare ,  che 
non  Ci  pofia  in  ciò  così  facilmente 
feguire  il  loro  configlio  ,  e  che-^ 
piuttofto  ci  fia  forza  arrenderci 
agli  Autori  della  fentenza  contra- 
ria, che  fono  molti ,  e  di  molto 
pefo.  La  loro,  e  mia  ragione  fi  è, 
perchè  fappiarao  per  cofa  cerca , 
che  la  cavata  del  fangue  diminui- 
fce  r  attività  degli  fpiriti  i  onde  è 
chiaro,  che  il  corpo  potrebbe  per 
cfla  meno  refiftere  alle  maligtie  im* 

pref- 
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preffionì  del  reo  veleno;  ficcome 
Tatteila  ancora  il  famofoDiemer- 
brok  nella  ftoria  decima  fetta  :  do» 
veafTerifce  ,  che  in  una  peftilen- 
za  ,  di  cui  ragiona  ,  chi  iS  fece  pre- 
ventivamente aprir  la  vena  ,  più  fa- 
cilmente rimafe  infetto.  Narrano 
molti  altri  fimili  cafi  non  pochi  Au- 
tori dichiara  fama  ,  che  per  bre- 
vità fi  tralafciano  ;  e  quindi  io  cre- 
do per  cofa  certa  ,  che  fé  alcuni 
hanno  praticato  un  sì  fatto  antido-* 
to,  ed  è  riufcito  ,  com'elfi  vanta- 
no, 0 felicemente,  o  fenza  pregiu- 
dizio del  falaflTato  :  ciò  fia  accadu- 
to o  per  una  di  lui  troppo  forte  co- 
llituzione,o  per  bollore,  e  copia, 
ch'egli  aveffe  di  fangue  ,  o  per  la 
fua  età  giovenile,  o  per  qualche 
confueta  naturale  evacuazione  fup» 
prefla,  o  finalm^ce  ancor  per  for- 
tuna . 

Quanto  poi  alla  purga  ,  .eflendo 
flato  da  me  prefcritco  per  cura  prc-» 

ler- 
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fcrvativa  un  retto  ufo  delle  Cd 
tok  non  naturali  ,  egli  è  certo, 
che  chi  r  efequifce  in  tutte  le  pa  r- 
ci  I  non  può  efTer  coftituito  in  ne- 
ceflltà  d'eleggere  un  tale  antido- 
to. Tuttavia  ,  fé  alcuno  avefTe  per 
avventura  cos^l  difordmato  in  ordi- 
ne al  vitto,  che  fi  fentilTè  aggravato 
da  qualche  pienezza  ftomatica,  ed 
umorale:  quefti  fenza  dubbio,  3^ 
prefervarfi  dalpeilifero  male,  fa- 
rebbe meglio,  che  fi  purgale.  Di 
più  fé  il  Medico  s'incontrafTe  iii.^ 
certi  corpi  ,  qhe  foffero  alquanto 
oftrutti  nelle  vifcere  naturali ,  per 
infarcinamento  d' umori  ,  com^t 
fono  per  Io  più  i  corpi  cacochimi, 
o  in  certi  altri  ,  chQ  patifcono  fti- 
tichezze  :  gli  loderei  il  purgargli 
cpicraticamente  ,  cioè  praeican- 
do  le  pillole  di  Gio;  Cracone ,  da 
lui  chiamate  antipeftilenzialì ,  la 
di  cui  ricetta  in  divertì  ancido* 
larj  fi  può  ì^edere,  oppur  quello 

del 


del  Rufo  :  intorno  alle  quali  m*oc2 
corre  dire  ,  che  dovendofi  dare  a* 
corpi  foggetti  alle  fufìoni  ,  ed  ali* 
apertura  delle  vene  ,  fi  dovrebbe 
in  effe  foftituire  all'aloè  (che, 
come  vedremo,  hd  luogo  neila  lo- 
ro compofìzione)  il  reobarbaro. 
Effendo  poi  queftc  fteffc  pillole  uà 
medicamento  affai  proprio  ,  e  da-* 
facilmente  comporfi  ,  mi  piace  il 
darne  qui  la  ricetta.  J)i.  aloè  lu-^ 
cidiff.  fuccutrino  dramme  tre  :  Mir- 
ra eletta  dramme  due  :  Croco  ,  o 
fia  Zafferano  dramma  una  :  Balfa- 
mo  di  copaiva  fcrupolo  uno .  Con 
fufficiente  quantità  di  vino  fpirito- 
fo  fi  faccia  maffa  di  pillole  .  La-» 
dofe  è  di  due  fcrupoli  fino  a  una 
dramma  :  e  poffon  prendeifi  una, 
G  due  volte  la  fettimana  ,  fecondo 
il  bifogno  ;  effendone  commendato 
r  ufo  da  Paolo  Egincta ,  dall'Oftio, 
e  da  Vincenzo  Alzari  ;  i  quali  at- 
teftano,che  in  altre  peftijenze  tiit- 

■  ti 
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ti  quegli  ,  che  pratlcaron  qucfto 
rimedio,  fi  preleiVvirono  . 

CAPITOLO  DECIMO. 

Se  per  la  curativa  della  Pefte 

convengano  i  predetti  ri- 

medj  del  (alalTo  ,  e 

della  purga. 

GHc  il  falaflo  dovrebbe  affitto 
efcluderfi  dalla  cura  de*  cor- 
pi appellaci ,  par ,  che  i'  efperienze 
già  fatte  in  diverfe  Pedi ,  abba- 
ftanza  cei  manifcitino  :  le  quah' , 
chi  defideraflc  vederle  ,  le  troverà 
prefiTo  Hildano ,  ove  parla  della  pe- 
ftilenza  dell' anno  1508.  e  1509., 
e  prefTo  il  Faloppio ,  ove  di  quelle 
del  1 5  24. ,  e  del  1 5  ^o.  ,  e  preflb 
Dodoneo,  ove  di  quella  del  1602., 
e  preffo  il  Pareo ,  ove  di  quella  del 
•  .  .  .  ,  e  preffo  il  Grillini  ,  unito 

al 
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al  Caftaldi  ,  ove  di  quella  del 
j6$6.f  e  preflb  il  Muratori,  nella 
fua  opera  della  Pefte  ,  ultimamen- 
te ufcita  alla  luce,  ove  di  quella  di 
jModona  del  i6jo. ,  ed  aggiunge, 
che  allor  fu  fatto  per  pubblico  edit- 
to un  rigorofo  divieto  di  cavar  fan- 
gue  ,  per  efferfi  provata  in  queir 
occorrenza  ,  quefta  operazione  a-r 
tutti  afsai  dannofa ,  e  mortale  • 

Nulladiroeno  vedendo  io  ,  chtj 
Ippocrate  nel  libro  primo  degli 
Epjdenij  prefcrive  nella  coflituziO- 
nc  peftilenziale  un  così  fatto  ri- 
medio :  e  trovando  altresì ,  che  Ga- 
leno, con  molti  altri  buoni  Scrit- 
tori con  lui  camminan  d'accordo 
in  quefiofleffo  parere:  per  falvar* 
autorità  di  tanto  gran  pefo  ancor 
dinanzi  a  così  contrarie  efperien- 
ze,  ftiroo,  che  qui  convenga  diftin- 
guere  :  tanto  più  che  in  quefta 
guifa  vien*a  difenderfi  Ippocrate^ 
fteffo  dalla  taccia  d' cfferfi  contrad- 
detto 
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detto  nel  (erto  degli  Epidcmj  mc- 
defimi ,  ove  fembra  ,  che  nella  Pe- 
ftecfcluda  afTolucamcnce  ogni  ca- 
vata di  fangue . 

Dico  adunque  in  alcuni  cafi  po- 
ter'efier  la  flebotomia  od  utile,  o 
tollerabile,  ed  in  alcuni  altri , anzi 
per  lo  più  ,  effer  pregiudicialo . 
Può  elTer' utile,  o  tollerabile,  per 
quanto  credo,  in  principio  di  mor* 
bo, quando  eflb  non  è  ancora  nel 
fuo  vigore  ,  benché  vi  fia  lacom- 
parfa  di  qualche  fintoma ,  in  que' 
corpi  d'età  giovanile  ,  ne' quali  ^\ 
vede  una  manifetta  fovrabbondan- 
za  di  fangue ,  una  pienezza  di  mo- 
le ,  una  fubitanea  oppreflione  dì 
forze,  ed  una  non  piccola  accef- 
fione  di  febbre  ,  unita  alla  difficol- 
tà del  refpiro ,  alle  angultie  di  cuo- 
re ,  ^1  dolore  del  collo  ,  che  mi- 
naccia all'infermo  un'improvvifo 
ftrangolamenco  ;  purché  però  non 
fieno  ancor  compar/i  i  carboni  ,  i 

bu- 


buboni  &c.  e  fi  cavi  i!  fanguc  ini 
piccola  quantità  ,'e  dentro  le  otto 
ore  dalTinvafione  del  male  ;  di- 
cendo il  Fore(èo,aver  veduto, che 
quelli  appettati  ,  che  erano  falaf- 
lati  circa  le  dodici  ore  dopo  la 
detta  invafione  ,  morivano  quafi 
tutti.  Egli  è  ben  vero  però,  cho 
ancora  in  queftocafo,  io  quanto  a 
me,  più  che  all'aprir  della  vena, 
m'appiglierei  all'operazione  delle 
ventofe  fcarificate  >  le  quali  haru 
quefto  di  proprio,  che  tirano  il  ve« 
leno  dal  cuore  alle  parti  efterne . 
E  veramente  le  trovo  lodate  iiij 
qucfii  bifogni  dal  Mercato  ,  e  da 
Galeno,  che  nella  Pefte  dell' Afia 
le  provò  in  fé  fteflb  molto  giove- 
voli :  ed  il  MafTaria  vuole  ,  col  pa* 
Jé  rere  dell'  Oribafio  ,  che  la  fcanfi- 
cazionc  fi  faccia  ancora  con  lun- 
ghe, e  larghe  incifioni  :  in  quella 
maniera  ,  che  fi  ufa  da' Turchi 
(  al  riferire  del  Diamerbrok  )  nel- 
le 
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le  frequenti  lór  peftiJenzev 

Ma  farà  poi  molto  dannpfa  quc* 
ila  forte  operazione  della  cavata 
del  fangue,  I.  Se  farà  ncli'  infermo 
la  piccolezza  de'  polfi  ,  e  tali  finto- 
ini,  che  ci  moftrino  la  debolezza 
delle  fue  forze  5  poiché  fi  verreb- 
be a  indebolir  maggiormente  con 
uno  fpropofito  manifefto  :  ficcomc 
abbiamo  ancor  dal  Zacuto,  e  dal^^^;^^^' 
Foretto  nelle  fue  offervazioni  della: 
Pefte  dell'anno  i55^  H.  Se  fa-: 
ranno  (perabili ,  ed  in  proffima  dif- 
pofizione  ,  oppur  cominciate  I-cf-* 
pulfioni  critiche  degli  efantemi^ 
de'buboni  ,  de' carboni  &c.  colla 
fuppurazione  de' quali  fi  conofce 
per  efperienza ,  che  molti  fpeffo  ri- 
ianano  ;  imperocché  il  falaffo  le 
potrebbe  o  impedire ,  o  ritardare, 
o  far  retrocedere  ;  a vvegna  che  ta*- 
lora  abohfce,  e  deprava  le  facoltà 
animatile  vitali.  HI.  Se  puòfup- 
porfi ,  che  il  morbo  ilagni  fol  nel- 
le  ^ 


le  prime  vie;  cffcndo  chiaro, che 
queda  generofa  operazione  agitan- 
do (come  fempre  fuole  )  tutta  la 
iftaffa  de'  fluidi ,  aprirebbe  più  pre- 
ilo  l'adito  alla  qualità  pefiilenzial 
del  veleno,  onde  s'infinuafle  fubita- 
mente  ancora  nel  fangue.  IV.  Se  fa^ 
rà  nel  fuo  fervore  itmorbo,  e  la  feb- 
bre ;  avédo  io  offervato  nello  fpazio 
di  ben  novelaftri  della  mia  pratti- 
ca  ,  che  quando  nel  fervore  delle 
febbri  maligne  peftilenziali  fi  ve* 
niva  da*  ProfcfTori  alla  cavata  del 
fangue, o tutti, oquafi  tutti  imi- 
feri  falaflati  morivano ,  o  almeno 
ricadevano  in  altri  mah,  A  quefti 
cafi    avean    rivolta    la    mente   V 
Ettmullero  ,  ed  il    Diamerbrok, 
quando   circa   quefto  particolare-/ 
.del  cavar  fangue  a*  corpi  appefta- 
ti ,  fi  moftraron  sì  fcrupolofi ,  che 
il  primo  vietò  di  farlo  fino  coli*  in- 
nocente operazione  delle  vcntofe, 
«d  il  fecondo  giunfc  di  più  a  di* 

chia- 


ehJarar  fofpettOjC  mortale  ancora 
lo  fteflb  corfo  de' meftrui  nellci 
Donne.  Chi  voleffe  veder' auto- 
rizzate quefte  mie  aflcrzioni  ,  ve- 
da Avicenna  nel  Tomo  i.  Fcn.  4# 
Jtb.  i.dodn  5«cap.  20*,  e  il  Mer* 
curiale  nel  lib.  5.  defebribus  ,  ed  il 
Fernelio  nel  lib.  2.  de  abditis  rerum 
f  «»/?/,  cap.  12. 

Venendo  adeffo  alla  purga  è  di 
faperfi  ,  che  efTendo  la  Pefte  vn  mar- 
ie di  tanta  forza  nel  fuo  veleno ,  fi 
fon  trovati  Medici ,  i  quali  hanno 
oppinato  ,  eiTer  neceflario  il  com- 
batterla fui  bel  principio  con  pur- 
gazioni di  gagliardia  sì  per  vomi- 
to, e  sì  per  feceffo  >  e  gli  ha  con- 
fermati ancora  non  poco  nel  lor  pa- 
rere, il  riflettere,  che  compiendo 
quefto  mòrbo  la  fua  tirannide  inu» 
poche  ore,  non  v'è  luogo  d*afpet* 
tar  la  cozione ,  la  qual  fi  fa  col  be- 
neficio del  tempo  •  Pertanto  han- 
no aflbiutamente  detto  douerfi  pur- 
F  a  ga-   ^ 
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f*rc  fu' primi  i>criodi  della.Idro  in- 
:rmìtà  i  corpi  appellati ,  a  fine  di 
Xgravar  le  macerie,  che  opprimo- 
no le  forze  della  natura  ;  acciocché 
poffa  ella  più  facilmente  pofcia^ 
impiegarfi  a  perfezionare  V  èva* 
ìcuazipni  ulteriori  ,  che  fan(i  per 
€nezzo  de'  carboni ,  de'  buboni ,  o^ 
d'altri  fintomi  di  fimil  fatta.  Ma 
m  me  pare  j  che  ancor  qui  fi  dtbba 
4iftingucrc  ,  come  fopra  ,  e  chc^ 
conveivga  dire, che  lui  principio  in 
alcune  circoftanze,  benché  di  rado, 
la  purga  può  effer  giovevole,  e  in 
alcune  altre  e  non  giovevole ,  e  af- 
fai perniciofa . 

■  r  Sarà  per  avventura  giovevole  in 
certi  corpi  pletorici  ,.c  cacochimi , 
^he  furon  foliii  ad  efler  difordina- 
ti ,  nel  vitto  :  quando  cominciaf- 
fero  a  dare  con  leggier  vomito  il 
fegno  della  introduzion  del  vele- 
no :  ed  allora  do  vera  cffcr  la  pur- 
ga un  benigno  voraitorio,  aiutato^ 

re 
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re  della-  natura  ,  affine  di  pitcferf 
var  da  maggiori  vomiti  Tamma- 
iato ,  e  dalle  diarree  violenti ,  che 
fuolc  in  così  fatti  corpi  produrre  > 
fcd  eccitare  il  veleno .  Però  fi  fap- 
pia,  non  efifer  da  farfi  quefto  fenzi 
le  debite  cautele ,  cioè ,  fenza  pre* 
munire  il  cuore ,  e  gli  fpiriti  intejf* 
nanpente ,  ed  cftcrnamente  co'prot 
prlalefnfarmaci,  che  fi  diranno  sl^ 
iuo  luogo* 

•  Non  può  eflfer  poi  egualmente 
giovevole  la  purgazione  m  qualuo* 
que  degli  altri  cafii  j1  che  ci  fi  per-» 
fuadeper  quefta  ragione,  che  non 
fi  legge  io  alcun*  Autore  ,  che  fi 
fia  liberato  dal  fuo  malore  alcuno 
appeftato  per  mezzo  della  diarrear  Com«  3» 
anzi  Galeno ,  e  V  Orftio ,  e  Crato^  vSi^?J^' 
De,  e  molti  altri  ,feguendoIppQ-JteK^> 
crate  negli  Epjdemj  ,  affèrifcono^ 
chela  medefima  diarrea  indica  uq 
veleno  di  grandiffima  attività ,  ed 
usa  totale  colliquazipne  s  onde  noa 
F  I  può 


può  fc  non  cflTcrc  un  chiaro  indizia 
di  pioflima  morte.  Sembra  dun- 
que elTer  cofa  affai  perniciofa ,  fuor 
delle  predette  circoftanze  ,  negli 
appesati  la  purga  :  e  fenza  fallo  tal 
farà  fpccialmente ,  dove  fi  vedono 
vomici  biliofi  ,  diarree,  buboni, 
carboni ,  ed  altri  fìntomi  ^  benché 
procedano  da  caufa  umorale  ,  c^ 
poffa  apparire, che  per  eflì  in  par- 
te fi  fcarichi  la  natura  j  imperoc- 
ché provenendo  quelli  effetti  dall' 
acutezza  del  fai  peftifero ,  che  ir- 
ritando potèntemente  ,  difpone  V 
cflerrainio  di  tutti  gli  fpiriti  ,  fi 
verrebbe  ad  avvalorar  la  fua  for^ 
za  con  gli  aculei  del  purgante.  Gli 
efempi  delle  paffate  peftilcnze  non 
mi  lafcian  mentire  •  11  Palmario 
parlando  di  quella  del  15(55.,  dice, 
^he  degli  appeftati,  che  allor  fi  pur<- 
garono ,  o  fi  apriron  la  vena  ,  Q  fof- 
fcrfero  qualche  profluvio  di  ven- 
tre ,  non  fé  ^ne  falvò  ne  pur*  una .. 
r  11 
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Il  Diemcrbrok ,  parlando  di  qUct 

la  di  Lione  del  1628.  afferifce , 

che  quegli ,  che  fi  curarono  colla 

purga  ,  tutti  morirono  -   Lo  fteflb 

afferma  il  Marchino  in  j^ropofito 

della  Pefle  del   163©.,   e  i6^u 

Ma  potrebbe  da  taluno  qui  dirfi , 

die  almen  dovrebbero   in  qucfti 

cafi  ordinarfi  leggieri  minorativi: 

al  che  fi  rifponde ,  che  il  far  cosi 

farebbe  un  praticar*  inezie  da  gjo« 

vani  ;  effcndo  af&tto  infuffi* 

cienti  a  vincer' un  mai 

si  grande  quefti 

rcmedj . 
#  # 
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CAPITOLO  UNDECLVra 

"    De*  rimedj  interni  ,   ed 
cfternipef  i  corpi 
/     appesati.  \ 

SOnoda  rendcrfi  infinite  grazie  % 
Dio ,  Autore  della  natura,  che 
per  quanto  flagtlli  (ovente  il  Mon* 
do  coli  tanti  morbi ,  e  giuftamente 
in  ijùefta  vita  cosi  gaftighi  i  tanti 
noftri  peccati  :  contuttociò  non-* 
vuol' abbandonar  del  tutto  il  ge- 
nere umano  :  ed  ha  infegnato  ,  e 
di  giorno  in  giorno  infegna  a'  Pro- 
fcfTori  di  Medicina  varj  rimedj, 
onde  molti  in  più  d' un  frangente 
poffan  fottrarfi  a'  pericoli  deil^j 
morte  .  Intanto  io  volendo  far 
cofa  grata  al  pubblico  coli' ac- 
cennar quegli  ,  che  potrebbero 
giovare  nel  furor  della  peftilcnza, 
procedeiò  colla  debita  diftinzione-; 
'*/.^-^  A  1  par- 
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firtendomi  dal  deccftabirufo  di 
certi  miìlanCuCori  di  fecrcti  rari 
contro  la  Pelle  ,  i  quali  ne'Ioro 
miferabili  zibaldoni ,  che  per  lo 
Stampe  van  pubblicando,  affegnav 
DO  molti  medicamenti  di  qualità 
occulta  (com'eiTì  ignorantemerfte 
proteftano)  fenza  figniiìcarc  i  cafi^ 
ne' quali  per  Tincrinfeco  lor  valov 
re ,  unicamente  convengono  ,  ac* 
ciocché  contraria  conPraria  cnren^ 

S' è  da  me  detto  ntl  capitolo  tec^ 
Eodi  quella  trattato  ,  che  gli  efr 
fetti  della  Peiie  fono  o  una  hifio- 
ne  del  fangue  ,  e  del  fugo  nervo- 
fo,o  una  coagula^ron  de'  medefimf^ 
o  una  coniplicazione  di  qu€llima> 
li ,  o  un'altra  coagulazione  d'umo- 
ri violentemente,  ed  occultamen- 
te tramandati  alle  parti  nobili  da 
una  fìravagante  non  conofciuta  fu- 
llone .  Ora  per  proceder  con  ordi-^ 
ne  ,  qui  pxim*  diranfi  i  rimcdj^ 

che 


the  nel  cafo  della  fufione  fokf 
mente  convengono. 

Quelli  (  che  debbon  eflcr  di  vir* 
tu  incraflantc ,  ftitica ,  ed  aftritto» 
iria^altrimtntc  non  farebber  puntò 
a  propofito  )  o  fono  interni  ,  od 
cftcrni  •  or  interni  fon  gP  infra* 
fcritti  i  fra'quaJi  (ficcome  ancora 
fra  rutti  gli  altri  )  fi  avverta  ,  che 
fé  ne  troveranno  di  quei  dimag^^ 
gióre ,  e  di  quei  di  minore  fpefa  ^ 
ma  per  lo  più  non  di  minore  effi^» 
cacia  )  acciocché  o  il  Medico ,  o  i 
medefimi  infermi ,  in  mancanza  di 
quello^  curandofi  da  fé  fìèffi^  pof^ 
uno  fcegliere ,  fecondo  che  ad  effi 
concedono o  la  Povertà,  o  la  Rie* 
chezza* 
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GLASSE  PRIMA. 

Interni  contro  la  Fufione  . 

j»  X  Frammenti  preziofi  di  geni# 
X  ni^,  e  d'alcri  teftacei ,  fotcil-» 
ment^  polverizzati  ,  ed  uniti  con 
gli  aftringenti  .  Quefti  frammen- 
ti, fecondo  il  Rivedo,  ed  il  Zacu* 
tOjfar^n di  Smeraldo,  dati  al  pe.. 
fo  di  grani  dodici  ,  in  conferva  di 
cotogno  :  e  fpccialmente  gioverà n- 
no  in  un  copiofo  profluvio  di  ven* 
tre ,  reiterati  più  volte  il  giorno . 

2.  l  frammenti  di  Giacinto  ,  o 
quegli  di  Zaffiro ,  i  primi  de'  quali 
fon  commendati  da  Ariftacilc,  da 
Galeno ,  e  da  Cratone ,  ed  i  fecon- 
di da  Augenio.  Gioveranno  a'  pre* 
detti  fluii  ,  prcfi  nell'acccnnata-» 
doCe  &c. 

3.  La  Gelatina  d'avorio ,  e  di 
corno  di  Cervo  ,  fatta  coli' addi- 
zióne del  fugo,  di  ribe« ,  s^  di  co*. 

co- 


tognì ,  o  di  cedro  &c.  e  prcnt  fpef- 
fe  volte  a  cucchiarate  gioverà  ne' 
fluifi  di  ventre  faoguigni^  ! 

4.  Il  corno  di  Cervo  abbruocìa- 
to, e  ridòtto  in  pot vere  preparata^ 
al  pefo  d' una  dramma  ,  piri^fo  icL» 
acqua  cordiale,  o  fii  decozione 
di irofe roffe  fecche ,  odi  papavero 
erratico.  Di  quello  fteffo  in  nìag- 
giòr  copia  a  djfcrizione  ,  fé  ne  fa' 
decotto ,  molto  commendato  dair 
OrftiOjCdalDiemerbrok.  Giove^ 
r^  anch'elfo  a  frenare  il  profluvio 
di  ventre,  e  ad  oppugnare  la  ma-^ 
Ugna  qualità  del  veleno  ,  e  ad  in- 
fringere  le  troppo  acri  fue  parti* 
eelle, 

5.  Le  polveri  de' coralli  rodi  ^ 
degli  occhi  di  granchio ,  dell'  avo-' 
rio ,  della  terra  figillata ,  è  fp^cial- 
mente  di  quella  del  Gran  Duca  ,  e 
del  bolo  armeno  orientale  ,  la  di 
cui  fpecifica  qualità  nella  Pertc^--, 
maffimamente  ove  fi  deve  aftrin* 

v^'  gcrc 


getc/,yien da  moki  efahata,crpe-  j.  ^^  ^^^ 
Cfalmente  da  Galeno  ,  e  da  Avi-  Hmpimt- 
cmna  .  Con  quefte  ,  aggiunte  al  "^^^ 
predetto  corno  di  Cervo,  ed  alla  terra  fa- 
terra  bianca,  che  chiaman  mirabi-  |"^^* 
le  [  e  fi  cava  dalla  miniera  dell' ac-  cap.de  ìu' 
qua  di  Norcia  ]  può  ognuno  coni-  *^  Arme- 
porre  4  fuo  piacere  in  propria  cafa 
una  malfa  da  darfi  in  pefo  d'  una 
dramma  ,  e  farne  alcresì  delie  de- 
cozioni, da  beverfi  frequentemen- 
te, anche  d'ora  in  ora,  fé  foflero 
lìeirappeiìato  affai  feroci  i  finto^ 
mi  del  vomito  ,  e  della  diarrea  * 
Ma  nella  decozione  fi  crefca  la  do« 
fé  del  bolo  armeno  ,  e  della  terra 
figillata  ;  poiché  la  virtù  di  quefte 
terre  è,  fecondo  tutti ,  di  non  or- 
dinaria  efficacia  a  frenare  T  acri- 
monia de'  lali  diffolventi ,  e  ad  im- 
pedire le  ulteriori  fu/ioni  del  fan* 
gue:  e  di  più  dicono,  che  fecca 
quaiS  in  ultimo  grado:  cofa  ftima- 
ta>cU  Galeno,  e  da,  AviceMa  ,at- 
.  t:  fai 


fai  ricceflaria  ne'  mali  di  pcflrifcfi- 
za. 

6.  La  polvere  della  ricetta,  che 
fegue  ,  da  me  formata  coerente^ 
rrjcnre  al  detto  nel  numero  prece» 
dente,  l^.  Corno  di  Cervo  abbruc- 
ciato  oncia  i.,  Bolo  armeno  ori* 
cntale  once  2.,  Terra  figillata, 
mezz'oncia.  Occhi  di  granchio, 
mezz'oncia  .  Avorio  abbruceiató 
fcrupoli  4.  Balfamo  neiro  orientale 
dramme  2.  Se  ne  faccia  polvere 
iortiliffima,  e  fé  ne  prenda  in  bro* 
do,  o  in  acque  cordiali,  o  in  con* 
ferva  ,  più  volte  il  giorno. 

7.  La  polvere  del  Forefto  ,  dà 
lui  decantata  per  fecreto  mirabi* 
le,  ed  anlipeftilenziale  ,  che  è  ÌX 
feguente.  jj.  Radiche  di  dittamo, 
lìì  tormentilla,  di  zedoaria  ,  bolo 
armeno  lavato  in  aceto,  di  eiaf- 
cheduna  di  qucfte  cofe  inczz'on- 
cia.  Radiche  di  genziana  ,  e  di  pe*- 
tafìcideydiciafcheduna  dramme  i» 

Ter- 
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Terra  figillata  dramme  3.  Sandalo 
roffo,  rafura  d'avorio  ,  fcorza  di 
cedro  fccca ,  coralli  rofli  prepara- 
ti,  oflb  di  cuore  di  Cervo ,  di  ciaf- 
cheduno  fcrupoli  2.  Perle  prepara- 
te dramma  i.  Succino  fcrupolo  i. 
Si  fpolvcrizzano  tutte  queftc  cofc 
da  prenderfene  due  fcrupoli  fino  a 
una  dramma  in  acqua  di  tutto  ce- 
dro ,  o  in  altra  cordiale ,  più  volte 
il  giorno . 

8.  La  Triaca,  il  Mitridato  ,  il 
Diafcordio  ,  il  Diagiacinto ,  fono 
quattro  celebri ,  ed  ufitati  antido- 
ti contro  i  veleni  :  ma  V  ufo  de* 
due  primi  non  deve  cffer  frequen- 
te in  corpi  di  Giovani ,  e  di  Fan^ 
ciulli  :  maffimamenre  in  tempo  di 
Stat^,  e  fc  faranno  bilio/i,&  adu- 
fti .  Convengono  a'  Vecchi  ,  e  a* 
pituitofi,ed  umidi, per  difeccarli . 
Il  Diafcordio,  e'I  Diagiacinto  fo- 
no più  temperati,  e  per  ogni  età 
più  ficuri  •    Quanto  alla  Triaca, 

do- 


dovencToG'prcnderc  nel  cafo, dreni 
fi  parla  ,  (il.  della  frefca  ;  perchè 
cjuefta  podiede  qualità  d'aftringe-* 
re;  laddove  la  vecchia  ,  ed  nhciKà 
quella  di  mezza  età  ,  ne  fogiiono 
cfFcr  prive ,  e  reitan  più  ca^de.  Chi 
poi  voleffe  temperarne  il  calore^ 
potrà  farlo  colT  addizione  del  bolo 
armeno  ,  o  della contraerba,  eco! 
prender  quefto  compofto  in  qual- 
che conferva . 

9.  Le  radiche  di  tormentilla  ,  di 
biftorca ,  di  petaGtide,  di  carlina  , 
d'ariftolochia  lunga,e  rotonda,  di 
|>ifr!pinella ,  d' imperatoria  ,  d' an- 
gelica odorata  ,  (polverizzate  ,  e 
prefe  infierpe,  o  feparate  in  brodi^ 
o  in  acque  cordiali» 

10.  La  corteccia  Per  nana  ,  àet*- 
ta  China  china  ,  farà  molta  utile 
nelle pcfti, che  vengono  con  perio- 
di di  febbri  ^  congiunti  col  vomì* 
to,e  colla  diarrea  • 

.   il.  Molte  erbe,  delle  quali  fce^ 

gliaroo. 
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gliamoi  come  più  facili  a  Htro- 
varfi  ,  Ja  centaura  minore  ,  la  pCr 
tafitide ,  la  rura capraria ,  il  ditta- 
ino  eretico.  Io  fcordio,  Facetofa, 
i'acetofclia,  o  fia  trifoglio  acetofo, 
la  melifTa  ,  la  crifpigna ,  P  afltnzio 
pontico,ed  ri  volgare , il  quale  è 
pjù  a  proppfito ,  dove  fon  vomiti  • 
Si  prcnderaitDO  piiì  volte  il  giorno 
ridotte  in  polvere  in  dofe  volgare, 
ovvero  in  decotti  • 

12.  Alcuni  fiori  ,  come  le  rofe 
rofle  fecche  ^  il  mirto ,  e  la  calcn-- 
dola  .  Si  prendono  comei^erbcji 
predette.  ^'^  ^     ^ 

:-;  i^.  Alcuni  legni ,  come  Faloes, 
ed  i  fandalr  citrino  ,  e  rolTo  •  Si 
prendon  nel  modo  fteflfo . 

14,  Alcuni  frutti  ,  come  il  ce- 
^ro,  gli  ar^inci  detti  di  Portogallo, 
MimonceJli ,  i  limoni  bergamotti , 
i  cotogni  ,  de' quali  farà  utik  la> 
buccia  ,  il  fugo ,  ed  i  femi . 
-  15.  Lo  fpirito  di  vitrivuolo ,  cj 
G  di 
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di  {bifo  ,  refi  j30tabilì,:fi  poflbru 
prendetffcquenccraeme  in  brodi^ 
od  in  acque  cordiali  ,o  di  Noccra  ; 
in  tanta  quantità  ^  che  facciano  un! 
acido  graco  :  e  fpeciaimcnte  faran-» 
nobuoni, dove fian. vomiti  ,  e  di* 
arrca  .  Ma  quefti  aVtifici  ,  agli 
cmotoici,  agli  afmatici,  e  ad  altq 
(oggetti  a'  mali  di  vefdca,c  di  rc4 
pi ,  fono  fofpetti . 

16.  Il  latte  di  folfo  è  molto  lo^ 
dato  da  Pietro  da  Caftro  ,  che  lo 
praticò  felicemente  nella  Pelte  di 
Roma  del  15.5^. ,  eloprcfcriveva 
in  dofe  d'un* ottavo  fino  a  duo  « 
Conviene  fpeciaimcnte  a'  corpi 
umidi,  abbondanti  di  catarro ,  e  di 
fluffioni  di  petto.  ^ 

17,  fiacche  di  ginepro ,  ruta,  e 
pimpinella ,  prcfe  in  aceto  ,  fonoH 
medicamento  praticato  con  buon* 
cfito  dal  P.  Chrircher  nella  prc-i 
detta  Pelle  di  Rocn^ .  ì 

i  i8à  11  laudano  liquido  in  c'in* 
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ijuei  10  fei  gocce>  irfufo  in  qùal-i 
^hecraulzionc  ,  o  le  pillole  di  fti* 
race  del  Silvio, o  di  cinoglofTay  a 
quattro  in  cinque  grani  •  Si  ponno 
qualche  volta  prender  la  fera  all' 
ora  del  foano  ,  ouc  fian  vigilie^ 
delirj^efrenene^a  fin  di  fedarlé> 

19.  L'elifir  delParacelfo  ,  e  1* 
antipeflilenziale  del  Crollìo  in  ac-* 
qua  di  menta  ,  o  di  tutto  cedro  « 
Sarà  utile  a  fedare  l' urgente  vo* 
mito. 

20.  II  fale  d'àffenzio  col  fugo  di 
limone  dato  replicatamente  a  cuc-t 
chiaretti ,  a  fin  di  fedare  V  urgente 
vomito .  Potranno  i  Ricchi  aggiun- 
gervi qualche  goccia  d' olio  di  co- 
rallo .  E  fervirà  per  gli  flefli  anco- 
ra quefta  ricetta  del  Diemerbrok. 
R.  GoHferva  di  rofe  oncia  una,  e 
mezza .  Diafcordiodrammcj.  Ac- 
qua del  medefìmo  Diemerbrok 
antipeftilenziale  once  3.  Sugo  di 
lùnone^  ed  a^qi^a  di  cannella  di 

ili.  G  z  ciaf- 
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clafchedunocncia LMercóh^e  fi 
dia  a  poco  a  poco  a  cucchiaretti  ^ 
tanto  che  il  vomito  fia  fermato .  Se 
lo  Speziale  non  avèfle  la  detta  ac- 
qua antipeftìlenziale,  fi  poflbno  fu- 
ftituire  in  parti  eguali  ,  Tacque-^ 
triacali  del  Qnereccano  ,  e  di  Pie- 
tro Salio,  come  più  officinali .  Per 
i  Poveri  bafterànno  le  pillole  della 
polvere  della  Genziana ,  impaftata 
collugodi limoneyodi cedro.  Ma 
qui  fi  fappia ,  che  il  primo  vomito 
fitto  dalla  natura,  non  fi  deve  fu- 
bito  impedire  ,  benché  fia  un  fin* 
toma  così  terribile  >  perchè  fi  fup- 
pone ,  che  per  eflb  fifcarichi  quel- 
rimpurità  corrotta  d* umori  ^  che 
il  trova  nelle  prime  vie . 

Tutte  quefte  cofe  o  fempIici,o 
Compofte  fi  potranno  trafccgliere 
fecondo  il  genio  del  paziente  ;  e 
fecondo  Teta  ,  e  la  maggiore,  o 
minore  veemenza  de' fintomi,  ac- 
crefcerfi ,  e  diminuirfi  •  £ffcndo  poi 

^  -ìsi^  <  -  .     ^-  i^  così 


così  facili  ad  infettarfi  di  queflo 
morbo  i  Bambini,  come  s'è  detto:  e 
per  lo  più  cagionando  in  cfll  la  Pc- 
ftequeièo  effetto  d^lla  fufione  j  do* 
vranfi  porgere  a  qiiefti  le  varie  prc* 
dette  polveri  con  inganno,  accioc^ 
che  più  volentieri  k  prendano» 
Però  potranno  iticfcolarfi  nelle  Ipif 
panateile^  o  in  altri  cibi  più  grati  ^ 
o  nel  vino,  o  neir acqua  calibeata  , 
o  medicata  con  oro  affocato  s  ì^u 
quar  acqua  farà  conveniente  a  tut- 
ti in  quefte  malattie  di  veleno  fun- 
dente. 

I  remedj  ertemi  ,  quantunque 
fembrino  cofe  inutili  ,  e  di  lieve 
momento,  pure  uniti  colla  forza-» 
degl'interni y  e  reiterati  piò  volte 
il  giorno  ,  potranno  prevalere  al 
colliquante  fale  venefico  «Sono 
quelli. 
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CLASSE   SECONDA, 

.^Eflcrni  contro  la  Fufione . 

li^r  E  unzioni  fatte  alla  rcgfon 
I  i  del  cuore  coir  olio  cele- 
bre di  fcorpione  del  Mattiolo,^c* 
rò  coir  addizione  deir  aceto  rofa- 
!©•  Mai  Ricchi  potranno  valerfi 
ancora  dell'olio  contro  i  veleni  del 
Gran  Duca ,  o  dello  fpirito  di  rofe . 
'2.  Un  lenimento  parimente  at 
cuore  9  compoftodi  polveri  di  pim- 
pinella ,  di  ruta ,  di  fcordio,  d' an- 
gelica odorata ,  che  con  alquanto 
di  fugo  di  cedro ,  o  di  limone ,  e 
con  fufScicnte  quantità  d*  unguen- 
to fandalinò» 

*^  j.  Le  pittime  pur'  al  cuore ,  fat- 
te deirérbe,  e  radiche  ^  che  fi  (ori 
di  fopra  accennate .  Si  fanno  conj 
leggiera  decozione  delle  medefimc 
in  acqua  di  fior  d'arancino  di  ro* 


fé,  aggiuntovi  poco  aceto  rofato, 
e  ,  per  quegli ,  che  patifTero  paflio- 
ni  di  cuore,  alquanto  di  vino .  Que- 
ftc  ìitffc  pittime  potranno  applicar- 
fi  al  ventre ,  fé  l' infermo  patifle  di 
diarrea. 

4-  Le  unzioni  al  ventricolo  d* 
olio  da  fiomaco  del  Gran  Duca  : 
Ma  peri  Poveri  fi  potran  far  coti 
cgual  profitto  d'un  deftillato  di 
mafticc,  di  bucce  di  cedro,  di  li- 
moni ,  d' aranci ,  di  bergamotti ,  di 
genziana ,  di  menta  ,  di  ruta  . 

5.  Le  polveri  delle  predette  co- 
fe  femplici,  afperfc  con  aceto  ro- 
fato  ,  o  vino  fpiritofo ,  ed  applica- 
te in  creila  di  pane  arroftito  allo 
flomaco.  Della  medefima  compo- 
fizione,  poiìa  in  bambagio,  fc  ac 
può  empier' unfacchetto ,  da  por- 
tarfi  continuamente  allo  ftomaco; 
il  qual  facchctto  di  quando  ia 
quando  vorrà  afpergerfi  d*  aceto 
rofato^odivin  generofo  ,  oppure 
G  4  anche 


profu-     " 


^  104  ^ 

anche  meglio,  dovrà  efler  ^ 
maro  mediante  rafperfione  degli 
fteffi  liquori ,  fatta  fu  mattone  af- 
focato :  aiEnchè  fi  avvalori  la  fua 
Virtù.  * 

6.  Lo  fpirfto  di  rofe  ,  Tacito 
rofato,iI  vino  fpiritofo,  medicati 
coirinfufione  dell'erbe ,  e  radiche 
più  volte  dette ,  applicato  a'  polfi , 
alle  tempie ,  alle  narici o 

7.  Gli  ol j  diftillati  di  fuccino ,  di 
corno  di  Cervo ,  di  garofani ,  di  ru* 
ta  ,  faranno  ottimi  perle  Donne, 
chepatifconoaff:zioni  ifteriche^e 
per  gr,pocondriaci  :  e  potranno 
portarleii  accolti  in  qualche  fptin- 
ghetta ,  o  femplicj  y  o  mefcolati  con 
un  poco  d^ aceto.  Serviranno  an- 
cora per  ungerfene  i  luoghi  pre* 
detti* 

8.  Le  palle  odorofe,  che  abbiami 
propofte  nel  capitolo  ottavo,  in  oc- 
cafipne  di  parlar  de'profumi  neceA 
far;  alla  prefervazion  della  Pcfte . 


9i  ì  profumi  delle  predette  ra* 
diche,  ed  erbe,  fatti  in  aceto,  o 
acque  odorofe,  che  bollano  di  con* 
tinuo  in  pencola ,  o  in  profumiera  : 
e  di  più  rafperfione  fui  pavimento 
de'  detti  lieuori  ;  eflendo  che  coru 
sì  fatte  cofe  fi  vien'a  correggerò 
ia  tabe  deiraria,ed  a  fcrrarfclel* 
entrata  per  i  fenfi,  e  a  rintuzzarfi  U 
forza  della  già  introdotta  « 

Qui  mi  piace  avvertire,  che  1* 
ufo  del  femplice  aceto  ,  applicato 
colle  pittime  alla  fronte ,  ed  a' poi- 
fi,  come  fa  il  volgo,  è  molto  fof- 
pctto  a  coloro,  che  fon  di  celabro 
fecco,edi  caldo,  e  afciutto  tem- 
peramento. Quefti  almeno  tem- 
prino quel  licuore  coll'acqua  re- 
ia  :  e  fi  fciacquino  fpeffo  la  bocca 
con  acqua  alquanto  inacetata  « 

'  Ed  eccoci  finalmente  a'  rimed;, 

che  faran  propri  ,  ove   il   veleno 

deir  appettato  gli  avrà  troppo  fci- 

citi  gli  umori  *  Siccome  per  ripaio 

.    -  deiU 


della-  fu (ìobe  abbiam  propoflo 
quelle  cofcjche  certamente  ,  per 
la  virtù  che  in  loro  è  palefe  ,  haa 
forza  d'incrafìTarCjC  di  condenfarc 
Je  particole  del  (angue  foverchia** 
mente  difciolte;  così  in  quefto  luo- 
go propor  dovremo  cofe  di  quali- 
tà fundente  ,  e  che  pofleggano  la 
facoltà  d'attenuare,  d'incidere, di 
fyolatizzarc ,  d' aiTorbire,  e  rintuz- 
zate in  tutte  le  fue  parti  il  reo ,  e 
maligno  coagulo;  promovendo  in- 
fieme  il  moto  de' liquidi  ,  e  degli 
fpiriti ,  che  fi  trovano  invifchiati  , 
e  fopiti  •  Quefte  debbon  confiftere 
ne'  cordiali ,  e  ne'fudoriferi  più  ef- 
ficaci ,  che  dagli  antichi ,  e  da'  mo- 
derni Scrittori  fono  concordemente 
approvati  :  ed  in  rimedj,  che  ab- 
biano in  fé  una  mirabile  attività 
di  ridurre  i  liquidi  condenfati  irtj 
minutilfime  particelle  co'  pungo- 
li decloro  Tali  ;  affinchè  in  quefta 
guifa  pollano  ufcir. per  fudore  •  E 
*>    - .  quc* 
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qucfto  appunto  è  quello, che vol- 
Jero  fignificare  Ippocrate  ,  e  Ga- 
leno con  Avicenna  ,  quando  at 
fermarono  doverfi  nel  cafo  prefen- 
te  cominciar  la  cura  per  eficcazio- 
ne:  il  che  fu  quanto  dire,  doverfi 
fubito  trar  fuora  T  umor  malignò 
per  la  via  del  fudore  :  e  così  imi- 
tare ciò,  che  fa  la  natura ,  la  qua- 
le quando  vuol  tentare  di  liberar 
Tappeflato   dall' interno  velenoy 
lo  f(?arica  con  eruzioni  cutanee, 
come  fono  i  buboni,gIiefan-    ^ 
temi&cc.  I  rimedjadun* 
que  fono  i  fe- 
guenti. 


CLAS- 
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•  CLASSE   TERZA- 

Interni  contro  la  Coa-* 
gulazione . 

f.  TL  fai  volatile  di  Viperei  J 
JL  o  il  fai  volatile  di  corno  di 
Cervo ,  o  la  canfora ,  dati  alla  dofe 
di  tre,  o  quattro  grani,  di  tre  itu 
tre  ore . 

2.  Lo  fpirito  di  corno  di  Cervo, 
olofpirito  canforato  ,  o  lo  fpirito 
della  radica  contraerba  ,  o  alcuno 
di  tutti  gli  clifiri  ,  e  fpecialmente 
rantipeftilenziale  del  Crollio  ,  e 
della  Farmacopea  Auguftana ,  e  del 
Norimbergh,  prefi  di  tre  in  tre  ore, 
in  dofe  di  fei,  od  otto  gocce ,  in  al- 
quanto  di  triaca  frefca,odì  dia- 
giacinto ,  involti  in  oftia ,  afiSn,  che 
non  i/vapod  la  lor  virtù . 

3.  Tutti  i  fall  fidi ,  ed  effcnziali 
dell'erbe,  e  radiche propofte  nella 

cura 
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cura  della  fufionc.  Qucfti  fi  pren- 
dano o  l'uno,  o  Palerò  più  volte 
il  giorno  in  brodi ,  od  in  decozioni 
deir  erbe ,  e  radiche  fteffc ,  o  nelle 
acque  fliìlare  delle  medefime. 

4.  Tiitte  Tacque  criacali  ,  non 
volendone  efcluder  veruna,  Schi ce- 
te fi  ponno  dare  fino  a  due  ,  o  tre 
cnct ,  con  decotti  fino  ad  un'on- 
cia ,  e  frequentemente. 
'  5.  Il  Zafferano  .  Si  prende  fpef- 
fo  ne' brodi  a  pochi  grani . 
'  6.  La  Mirra  eletta-  Anche  que- 
lla fi  prende  nella  fteifa  maniera  al 
pefo  d* una  dramma. 

7.  Il  Mitridate  ,  e  la  Triaca  : 
ma  fia  quefta  di  mezza  età  5  perchè 
allora  ha  acquiftato  alquanto  più 
di  calore .  Acciocché  poi  fi  faccia 
più  diaforetica, farà  bene  aggiun- 
gervi uno,  o  due  grani  de' fah  pre- 
detti, oppure  alcune  gocce  di  fpi- 
rito  di  bacche  di  ginepro . 
V   8.  L'um^ornojcdibeizoartici, 

cioè 
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cioè  r  orientale  per  i  Ricchi ,  e  V 
occidentale  per  i  Poveri  :  e  pari- 
mente i  bclzoartici  fattizj ,  che  et 
vcngon  dair Indie.  Queftipercf- 
Ter  comporti  di  molte  cofe  rare  >  e 
cordiali,  fi  crede,  che  poflìedano 
una  virtù  più  iudorifica  di  quella 
de' predetti:  de*  quali  refta  prefTo 
molti  lofpefo  il  credito,  e  la  fede 
circa  la  facoltà  decantata  • 

9.  I  morfelli  compofti  di  diagia» 
cinto, e  di  perle,  con  zucchero,  e 
con  alcune  gocce  degli  Elifiri,  o 
degli  fpiriti  detti  di  fopra .  Si  rcn-» 
gano  frequentemente  per  bocca  • 

IO  Le feguenti  polveri, da  pren- 
der/] in  uno  de*  predetti  decotti ,  od 
acque  fudorifere.  R.  Fior  di  zol- 
fo ,  corno  di  Cervo  filofoficamentc 
preparato,  contraerba,  mirra,  di 
ciafcheduno  dramme  2.  Canfora, 
zafFeranp,  di  ciafcheduno  grani  8, 
Si  divide  quefta  polvere  in  quat- 
tro parti  jeguali  ^  che  ii  prendono 

in 


in^x\{innro  volte  Io  ftcflb  giorno  :  e 
Xopplifcono  il  difetto  dc'prcaccea* 
baci  più  prcziofi  medicamenti. 
-II.  La  già  detta  Triaca  di  mez- 
za età  al  pcfo  d*una  dramma  ,  col 
foprabbeverlc  una  decozione  calda 
delle  predette,  o  pure  fatta  di 
bacche  d' edera  ,  raccolte  in  luogo 
di  tramontana  .  Potrà  prcfldcrfi 
quattro  volte  in  un  dì . 

12.  La  radica  d'angelica  odora- 
ta, prefa  al  pèfo  d'una  dramma, 
MI  vin  buono,©  in  una  delle  dette 
acque  ,  altrettante  volte  in   uhj 
giorno  medefirao. 
*i  I  j.  Alcuni  fpicchi  d' aglio,  ben 
peftati, con  aceto,  ovin  force,  o 
con  fugo  di  ruta  al  pelo  di  oncie 
2.,oconfugo  di  cipolla  bianca  al 
inedefimo  pefo  :  dati  altrettanto 
volte*  Quettò  rimedio  è  commen- 
dato da  molti  Autori,  e  propofto 
per  i  poveri  Montagnuoli, fprovi- 
fti4eiraltf€Cole. .  -    ■ 


*2  «?^"> 

1 4.  R  a  d  iehe  d*  ipericcB  ,  d  i  de*f 
jiula ,  di  dittamo,  d*ariftolochia, 
di  rafano  filveftreiciaicheduna  al 
pefo  d'una  dramma,  ridotte  in  poi* 
vere,  o  in  decozione  di  ruta  ca^ 
praia  ,  e  di  fcordio .  Ancora  quefto 
medicamento  è  commendato  per  i 
poveri  di  campagna  da  Marfilió  Fii« 
cino.  * 

15.  La  feguente  Triaca  ,  ehei 
poveri  potranno farfela da  per  fé, 
in  mancanza  dell' ufitata  più  pre- 
aiofa  .  9^*  Erbe  fecche  di  veroni- 
ca ,  di  fcordio,  di  cardo  benedetto, 
di  ciafcheduna  oncie  1.  Radiche  d% 
cllenio ,  di  zedoaria ,  di  tormentiK 
Ja  ,  di  carlina ,  di  valeriana  ,  d'  an^ 
gelica,  di  fcorzonera,  di  ciafche-< 
duna  oncie  4.  Si  polverizzano  be-Ji 
ne,evi fi  aggiunge oncie  6,  d'eC* 
tratto  di  ginepro  v  Si  mefcoJana 
con  irbre  4»  in  circa^di  mele  bea 
defpumato.  Si  riducono  alla  formai 
d' ekccuario  :  e  raffreddato  che fia^ 

vi 
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vi  fi  aggiunge  fior  di  solfo ,  e  mir^ 
ra  eletta  ,  di  cìafcheduno  un*on« 
cia^e  mezza.  Incorporato  bene» 
ogni  cofa ,  è  finita  la  compofizione» 
La  fua  dofe  è  di  mezza  dramma  fi* 
no  ad  una  :  e  fi  prende  più  volte 
il  giorno, foprabbevendo vi  un  de* 
predetti  decotti  caldi  « 

Potranno  avvalorar  non  poco  la 

virtù  di  queftt  interni  medicamene 

ti,  e  cooperar  grandemente ,  ac* 

ciocché    una  volta  apparifcano  i 

canto  necefiari  ,  e  tanto  fofpirati 

fudori ,  ancorai  remedj  eftcr^ 

ni  ,  i  quali  dovranno 

cffcregr  infra* 

fcritti. 
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CLASSE  QUARTA . 

Esterni  contro  la  Coa- 
gulazione . 

t.  TL  bagno  vaporofo,  cioè  fat- 
X  to  col  profumo  d'un  decot- 
to delle  radiche ,  ed  erbe  fpeflb  ri- 
dette.  Si  prende  dàir  infermo  gia- 
cente nel  letto  ,  di  cui  ù  tengono 
fofpefe  te  coperte  con  cerchi  a  pro- 
pofito:  e  la  pentola  efalante  il  va- 
pore fegli  pone  preffo  alle  piante  : 
di  dove  non  msti  riraovefi,  finché 
non  Ca  prèmoflb  a  pieno  il  fudore. 
fegli  è  però  da  avvertirfi,  che  que- 
fto  ftcflb  bagno  vuol  farfi  nel  tem- 
po medefimo  ,  in  cui  dall' amma- 
lato fi  prende  alcuna  delle  predet- 
te ordinazioni  calde:  e  che  di  più 
devono  effer  nella  camera  i  profu- 
mi del  feguente  aceto  antipefti- 
lenziale  •  i^.  Radica  d'angelica, 
-;^,-.^;.^  H  di 


di  zedoaria  ,  di  ciafchedune  oncia 
I.  Bacche  di  ginepro  oncie  2.  Ruta 
manipoli  3.  Aceto  ottimo  libre  3. 
Quell'aceto  farà  parimente  buo*» 
niiHmo  per  lavarfene  la  bocca  in 
qucfti  tempi  di  Pefte.  a 

2.  Gli  fternutator j ,  compofli  di 
maiorana  ,  di  calaminta  ,  di  mu* 
ghetti ,  volgarmente  chiamati  lilli, 
di  ciafcheduno  dramme  2.  Di  no» 
cemofcada  dramma  i»  Di  tabacco 
oncia  I.  e  mezza.  Di  Temenza  di 
nigella  dramme  2.  Di  carlina,  d* 
angelica, di  valeriana,  d'impera*- 
toria  ,  di  ciafcheduna  oncie  2.  Si 
proccuri,  quanto  è  poffìbile  lo  ftar* 
nutoj  perche  con  qucfto  moto  vienf, 
a  chiamarfi  il  veleno  alla  pelle,  jiii 

j.  Le  unzioni ,  commendate  nel- 
le febbri  maligne  da  Aezio ,  che  fi 
fanno  per  tutto '1  corpo  con  olio 
comune,  a  cui  fia  aggiunto  a  difcri* 
2ione  lo  fpirito  canforato»  An- 
cor quefte  potranno  conferir  nqn-i 
H  z  poco 
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poco  a  ht  venire  il  fudore  • 
^i  4.  Le  unzioni  al  cuore  dell'olio 
delMaitiolo,  coli' addizione  di  al- 
cune gocce  d'olio  di  canfora  ,  o  di 
fpirùo  canforato  ,  e  di  alquanto^ 
triaca,  difciolta  in  vin  generofo* 
io  %.  Le  pittime  al  cuore,  fatte  di 
vin  gagliardo,  in  cui  fieno  ftatej 
infufe  radiche  aromatiche  ,  coiij 
aromati  .  Potranno  applicarfi  an- 
che alla  fronte ,  alle  tempie  ,  ed 
alle  narici. 

6.  l  panni  caldi ,  profumati  coi 
fumo  di  qualcheduna  delle  polve- 
ri delle  radiche  ,  ed  erbe  predet-5 
te,  pettate  groffolanamente,  o  matr 
toni  ben  caldi,  afperfi  di  force  vi^ 
no,  o  d'acquavite  canforata,  tan-» 
to  che  mandino  fumo ,  pofti  a'  pie- 
di dell*  infermo  giacente  in  letto. 
Se  quefti  non  faran  fufBcienti  a  ti- 
rar fuora  il  fudore ,  che  molto  pre- 
me,  fi  potrà  fare  il  bagno  detto  qui 
fopra  ai  num«  I.  jì*  .  > 

.;  Y-,  7.  Un 


7»  Un  facchetto  da  tenetfi  fo^ 
pra  la  rcgiondel  cuore,  configlia* 
ro  dal  Muratori  ,  in  cui  faranno 
jnclufe  le  cofe  fcguenti  •  9t.  Poi* 
veri  di  radica  d*  angelica ,  di  zedoa- 
ria,  d'cllenio,  di  dittamo,  di  ci-? 
afcheduna  mezza  dramma  #'  Cafto^ 
reojfcrupolo  n  Canfora,  e  zaffe- 
rano ,  mezzo  fcrupolo  di  ciafche* 
duno  .  Incenfo ,  mezza  dramma* 
Triaca  ottima,  dramme  i.  è  mez- 
za .  Olio  d' ambra ,  gocce  4.  Olio 
di  ginepro ,  gocce  2.  Coa  fuiSci- 
ente  quantità  di  mucillaggine  dì 
dragante  fi  faccia  malfa  &c# 

Avendo  io  qui  additati  tanti  fu- 
doriferi ,  per  cfler  così  neceffario  ^ 
ov' è  il  veleno  coagulante,  il  fu- 
dorè  :  non  deve  però  intenderfi  in 
vcrun  modo,  che  da  me  fi  voglia  , 
che  il  fudore  fleffo  fia  abbondante 
in  maniera  ,  che  paffi  i  termini  d' 
una  giufta  moderazione  j  poiché  fo 
molto  bene  ^  che  in  tal  cafo  le  (qx^ 
H  3  ze 
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2e  del  paziente  fovérchiamenre  fi 
fncrvcrebbero .  Si  continui  dun* 
que  a  promuoverlo ,  col  mantene* 
re  la  diaforefi  mai  Tempre  aperta ,  e 
col  non  lafciare  ^  che  mai  fi  raf- 
freddino  le  parti  del  corpo  ,  fmchè 
non  (i  vedano  ifimeffi  i  fintomi ,  ed 
cftratto  affatto  il  veleno  (  il  quale 
rimanendo  nei  corpo  ,  ancor  cho 
in  menoma  quantità  \  farebbe  un' 
Idra  (  come  dice  il  Diamerbrok  ) 
in  cui  ripullulerebbero  nuovi  capi 
éì  peftilenza  )  :  ma  poi  più  oltre 
non  fi  proceda  •  E  a  queflo  avver* 
cimento  per  fine  fc  ne  vuol'aggiu* 
gnere  un*  altro  ^  cioè  di  far  si  ,  che 
l'ammalato  fudando  non  prenda 
fonno ,  e  non  dorma  j  perchè  in  tal 
guifa  fegli  concentrerebbe  mag- 
giormente quel  veleno  ,  che  deve 
efpellerfì  .  Si  tenga  detìo  ,  e  di 
quando  in  quando  fi  riftori  con  cor* 
diali  ^c  con  buoni  brodi,  e  con-* 
propri  alimenti  • 

Quali 


Quali  poi  faranno  i  rimed j  con« 
troll  Hìalignocomplicamcntode!* 
la  fufìooey  e  della  coagulazione^  ? 
Non  altri  certamente  ,  che  i  detti 
fin  qui .  E'  da  faperfi  ,  che  quelli 
due  mali  co5Ì  complicati  infieme^ 
non  iiiai  fono  ,  né  poffon*  cffer'  in 
equilibrio.  Dovrà  dunque  il  fag-< 
gio  Medico  oflcrvare  ,  qual  fia  di 
loro,  che  di  mano  in  mano  preva- 
le: e  contro  diluì  (non  ncgligen- 
tata  però  la  cura  dell' altro)  prin- 
cipalmente procedere  con  quello 
de' divifati  medicamenti ,  che  fi 
ilimerà  più  opportuno . 

Vcngafi  in  ultimo  a  vederci  ^ 
quali  provvedimenti  farebbon  pro- 
pri, per  vincere  il  quarto  effetto 
del  veleno  peftilenzialc  ,  che  è 
(  come  vedemmo  )  un'  cfizial  coa- 
gulazione d'umori,  violcntemen-J 
te  precipitati,  e  trafmcffi  alle  par* 
ti  fpiritali,dauna  maligna  occul- 
ta, e  non  pre  villa  fufionc  Diquer 
H  4  A»   "^ 
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fto  male  parlano  con  orrore  il  Fo* 
refto ,  ed  il  Diamerbrok  ;  avendo  il 
primo  confiderato  ,  che  in  poche 
ore  toglie  al  paziente  la  vita  :  ed  il 
fecondo  I  che  veramente  è  di  natu-- 
rasi  ffra vagante, che  non  ci  moftra 
pur'  uno  degli  ordinar]  fintomi . 
Or  mi  pare,  che  fia  difficile,  e 
quafi  impoffibile  V  affegnare  un  ri* 
medio  ,  che  poffa  vincere  la  fuaj. 
gagliardia,  efiendo  che  quafi  tutti 
gli  Autori  ci  dicono,  che  nelle  paf» 
fate  pcftilenze  non  v*era  modo  di 
falvare  que'miferi ,  i  quali  n*  cran 
forprcfi .  Per  la  qual  cofa ,  fecon- 
do me, farà  da  procederfiin  quc* 
ila  cura  ,  come  fi  fuole  in  quelle 
de'  morbi  già  difperati  :  e  conver- 
ta, lafciato  ogn'altro  penfiére^  fcìe- 
glier*  il  configlio  del  gran  Mac* 
ftro  ,  che  dice  :  In  morbo  defperato 
fatius  cft  anceps  experiri  remedium  , 
quam  nullum .  Per  tanto  tenterei  P 
operazion  del  falafiò  ,  quando  pe-; 

rò 


rò  non  ne  aveffi  manifefti  proiben* 
ti, e  contraindicanti  :  ovvero  in-» 
fua  vece, nel  timor  di  prefcriver- 
lo,  fuftituirei  ,  come  fue  vicarie, 
le  vencofe  profondamente  fcarifi- 
cate  ;  procedendo  nel  rimanente 
con  tutti  i  revulfivi ,  derivativi ,  e 
difiblventi  più  efficaci ,  che  fi  foa-» 
propofti  nella  cura  della  coagula* 
zione.  Potrebbe  ancor  per  avven- 
tura giovare  a  quefti  corpi  l'ope- 
razion  della  Chirugia  detta  infufo- 
ria, della  quale  in  brieve  avra/Tì  .1 
parlare  i  laonde  quclta  altresì  da 
me  fi  configlia  per  lor  falute.  Quan- 
do poi  neffun  di  quefti  remedj  va* 
gliano  a  liberarli  :  non  refta  altro  ^ 
che  o  ricorrere  alla  Mifericordia  di 
Dio,o  (quello, che  in  tutti  i  ca/i 
fi  deve  fare)  nmetterfi  ciecamen-* 
te  ai  fuo  arcano,  e  fanto  volere  « 
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CAPIT-  DUODECIMO- 

Della  cura  d'alcuni  fintomi 

particolari  ,  cioè  ,    de* 

carboni,  e  de'  buboni 

peftilenziali . 

I  Carboni  peftMenziali,  da  Gale- 
no chiamati  col  nome  d* ulce- 
re,  e  da  Avicenna  con  quel  di  fuo- 
co, fon  quafi  fempre  mortali  ;  fa^, 
cendo  però  maggiore  ,  o  minore 
il  pericolo  dell' infermo  ,  fecondoi 
la  parte  ,  che  da  loro  viene  occu- 
pata .  Comparifcono  da  principio 
in  guifa  d'una  piccola  puftuletta,. 
non  maggiore  d'un  granello  di  mi- 
glio ;alla  quale  poco  dopo  fé  ne  ag- 
giùngono dell'altre  d' egual  milu- 
ra  ,  che  prjtìoa  eccitano  un  forte 
prurito, è  poi  rofleggiando^e  ar- 
dendo in  guifa  di  fuoco  cagionano 
nel  paziente  un'  intelkrabil  dolo- 
re i 


re;  finché  fatte  di  fc  maggiori ,  ed 
acquiftato  un  colore  fcuro ,  e  fimi* 
le  a  quel  della  cenere ,  terminano 
in  una  piccola  ulcere  colla  Tua-» 
crofta  coperta.  Un  fangue  virulen- 
to ,  crafTo  ,  e  fccciofo  ,  niefcolata 
con  porzione  di  bile ,  è  quello ,  che 
gli  produce  j  e  poflbno  pullulare 
in  qualunque  parte  tanto  interna  , 
quanto  efterna  del  noftro  corpo» 
ma  fé  vengono  in  parte  efterna  ,  ^ 
carnof3,riefconp  d'alquanto  faci** 
le  curagione  :  fé  in  pane  nobile  in- 
tèrna, come  nella  gola  .  e  nelTefo- 
fagOyfon  quafi  preludi  di  morte  j 
fe  in  parte  elterna  fibrofa  ,  come 
nelle  dita  delle  manlj,-e  de' piedi , 
fono  curabili  si  (maffimamcnte  fé 
foflero  albicanti  ,  e  fenza  la  feb- 
bre )  ma  fi  curano  con  qualcho 
difficoltà,  per  ragione  delle  fibre  , 
che  non  gli  lafciano  maturerò  « 
Dovunque  poi  fieno,  fé  appaiono 
aeri,  e  duri  $  pórtan  ia  morte  ^  fps* 

dal* 


clalmente  quando  con  cffi  viciu 
congiunta  la  diffenteria  :  e  fanno 
altresì  morire  ogni  volta  ,  che  re- 
trocedono. 

Circa  la  lor  cura ,  fi  vuol  rigete 
tar  la  flebotomia ,  benché  effi  prò- 
cedano  da  un  fangue  adulto ,  e  fa-» 
turato  di  zolfo ,  e  Galeno ,  e  TOri- 
bafio  gli  abbian  curati  con  un  sì 
fatto  rimedio; perchè  così  s'inde- 
bolirebbe la  natura  ,  e  fi  rende- 
rebbe incapace  di  perfezionar  Tef- 
pulfioni  alla  cute  .  PofTono  (  come 
anche  altrove  s'è  detto  )  in  vece 
della  cavata  del  fangue,  pracicarfi, 
e  rcplicarfi  ,  quanto  bifogna  ,  le 
fcarificazioni  colle  ventofe,  e  farà 
operazion  di  minor  pericolo  ;  anzi, 
a  dir  vero ,  par,  che  in  queita  con- 
fida la  principal  cu  ragione  di  que- 
ftimalis  la  qual  però  non  doverà 
efier  fola  :  ma  fattafi  la  fcarificazio- 
ne  fopra  i'  ulcere ,  tanto  profonda , 
che  baili,  e  tale ,  che  non  offenda 


la  parte  fana  vicina  ,  R  laverà  la 
piaghetta  con  aceco  forte  ,  in  cui 
ila  diffoluco  falearmoniaco,  ovve- 
ro comune ,  con  polvere  di  fcor-^ 
dio ,  triaca ,  ed  unguento  egiziaco: 
indi ,  dopo  averla  ben  rafciugata , 
vi  fi  applicherà  il  fuo  digeftivo, 
fatto  con  unguento  bafilicone ,  bu- 
tirro frelco ,  triaca,  polvere  di  vi- 
trivuolo  bianco  ,  e  precipitato  rof- 
fo  &c.  Per  i  Poveri  fi  propone  un* 
altro  più  comodo,  e  facile  impia- 
ftro,efaràquefto.  9j.  Fuliginedi 
cammino, fottilmente  polverizza-* 
ca  )  oncie  g*  Sai  comune  oncie  ?» 
SMntridano  quefte  cole  con  due 
tuorli  d'ovo  ,  e  con  un  poco  di 
triaca,  o  di  mitridato  ,  dove  fé  n' 
abbia.  Il  celebre  Barbere  propo- 
ne un'altro  impiaftro  di  fua  inven- 
zione, da  applicarfi  in  quefti  cafi 
fopra  i  carboni ,  il  quale  è  il  fé- 
guentc .  9^.  Triaca  ,  e  mitridato^ 

me?.- 


mezz'oncia  di  ciafcheduno.  Fer- 
mento ,  o  fia  lievito  oncie  2.  Mele 
rofato  oncia  i.  e  mezza  .  Butirro 
frelco  oncie  1.  Vitrivuolo  bianco 
oncia  !•  Fuligine  di  canunino  on- 
de 2.  e  me^za.  Sapone  nero  on- 
ce 3. 

Quelli  cfterni  rimed)  fogliono 
far  cadere  la  crofta  ;  però  allora 
dovrafli  lenire  l'ulcera  col  butir- 
ro ,  e  coir  olio  rofato  ,  mefcolati 
con  tuorlo  d'ovo,  tanto  che  fi 
jDitighi  r  ardore ,  &  il  dolore ,  ap- 
plicando fin  à  che  cefTiao ,  un  in- 
volto di  sfilacci  infuppato  in  mi- 
ftura  d' acqua  /ofa  ,  bianco  d-  ovo 
frefco  con  polvere  fottiliffima  di 
bolo  armeno  sbattuto  bene  infie- 
mc  ,  Indi  fi  perfezionerà  la  cura 
con  unguento  di  minio  ,  ovvero 
con  unguento  aureo  ;  e  tutte  lo 
volte,  cheavraffi  a  medicare  la^ 
piaga  ^  fi   laverà  prima  con  vino 

ic- 
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tiepido  mirrato,  in  cui  (la  ftempc- 
rata  un  pò  di  triaca  •  Si  noci  ,  che 
prima  di  quaranta  giorni  non  fuole 
la  natura  finir  la  fiippurazionc  di 
qucfta  piaga  :  e  però  prima  del  di 
quarantefimo  farebbe  error  beru 
grande  il  proccurarne  la  cicatrice; 
poiché  potrebbe  accadere ,  che  così 
non  ben'eftratto  il  veleno  ,  anzi 
rinchiufo  dentro,  cadeffe  V  infermo 
in  una  mifera  recidiva  •  La  cica- 
trice poi ,  fatta  a  fuo  tempo ,  fi  do- 
vrà perfezionare  colle  polveri  d' 
incen(o,di  maftice,  di  mirra  ,  d' 
aloeS|  parti  eguali ,  mifte  con  me- 
le rofacoa  forma  d*  unguento  :  e  in 
fine  della  cura  fi  metterà  fulla  par- 
te quafi  guarita,  il  cerotto  di  dia* 
palma, o la  ceruifa  cotta • 

Perchè  talvolta  il  carbone  in- 
clina alla  mortificazione, e  (erpeg- 
giando corrompe  la  parte  fana,il 
Silvio ,  ed  altri  buoni  Cerufici,  pro- 
pongono per  riparo  di  quello  male 
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il  toccare,  e  imbiutare  in  circola 
r  ulcere  ftefifo  col  butirro  deIran* 
timonio  .  Parimente  perchè  pò* 
crebbe  malignar  si ,  che  paffaiTe  ia 
cancrena  ,  e  quindi  in  sfacelo, 
fenza  formarfi  mai  V  ulcere ,  o  fup* 
purarfi  (il  che  fuccede  ne' corpi 
deboli ,  e  che  penuriano  di  calo-' 
re):  in  tal  cafo  bifognerà  venire 
alla  cura  co*piùpoflenti  cardiaci^ 
fudoriferi ,  ed  aleffifarmaci  inter- 
ni, e  coir  ufo  del  vino,  e  con  gli 
alimenti  più  fpiritofi  :  affinchè  fi 
domino  le  particole  velenofe  acri* 
faline,  e  fi  rinvigorifca  il  calore, 
e  Tarcheo  della  parte  airefpulfip;! 
del  veleno  .  Neirefterno  ancor? 
fi  farà  {opra  V  ulcere  ipefie  voltp 
una  buona  lavanda  con  acquavite 
raffinata  ,  djfcioltavi  la  triaca ,  e  la 
mirra  ,a  fine  d' impedire  la  corror, 
i:ione,  e  di  promovere  la  fuppura* 
zione  ,  quanto  farà  poflibile*  Di 
più  ^  ove  Ci  vedeife  ,  che  queAi  tCz 

me* 


med;  non  giovano  :  farà  ottimo 
configlio  ,  sì  nel  primo  cafo  del 
fcrpeggiamcnco,  e  si  in  quefto  fé* 
condo,il  venir' air  operazione  del 
fuoco, da  applicare  alia  parte  a& 
fetta  con  ferro  rovente ,  Fatta  que- 
fta ,  converrà  effere  molto  attento 
a  curar  la  piaga  co* modificativi ,  è' 
digcftivi  predetti  ,  finché  caduta  V 
cfcara  ,  fi  tiri  a  fine  la  cura  coru 
qucfio  remcdio  ,  che  potrà  efler 
comune  a* Ricchi,  ed  a* Poveri • 
52.  Foglie  di  fcordio  polverrizzatc 
dramme  a.  Mele,  trementina  ftem» 
perata  con  tuorlo  d'ovo^unguen* 
to  apoftolorum  ,  mezz'oncia  di 
ciafcheduno.  Mefcolandofi  bene, 
fi  f  iccia  unguento  • 

Refta  il  ragionar  de*  Buboni  :  e 
f3ppiafi,che  intendo  folamenre  di 
quegli  ,  che  comparifcono  nella^ 
Pefte  .  Quefti  hanno  origine  dalla 
mafia  del  fangue  infetta  dall'acido 
coagulante  ;  e  gli  cagiona,  trafmet* 
I  ten- 
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tendo  copia  del  fuo  vrfeno  allc-i 
'Sparti  principali  del  corpo,  cioè, 
oal  cuore,oalcclabro,  o  anchc^- 
al  fegato  ,  come  comunemen* 
te  fi  crede  ;  poiché  quelle  parti 
ileflc  ,  volendofene  fcaricare  ,  lo 
mandano  a' loro  proprjerauntorj, 
e  cosi  rcftan  formati  qucfti  mali- 
gni fenomeni  ;  i  quali,  fé  compa* 
rifcon  fottorafceIie,o  nelle  brac- 
cia, vengon  dal  cuore  :  fé  fotto  1* 
orecchie  ,  o  nelle  guance,  vengon 
dalcelabro:  fé  nell'inguine  ,  ven- 
gon dal  fegato  •  Sene  trovano  di 
divertì  colori  >  poiché  altri  fono  li- 
vidi ,  e  neri ,  altri  verdi ,  altri  gial- 
li ,  altri  rofli .  I  due  primi  fono  di 
peggior  qualità  :  i  mcn  cattivi  fi 
ftimanoi  due  fecondi •  Ancorane 
fono  di  pili  piccioli,  e  di  fecca  ma- 
teria :  e  queftifoglion'eflere  i  più 
maligni.  Tra  tutti  fon  più  da  te- 
merfi  quegli, che  nafcon  nelPafcel- 
"le,o fotto  r orecchie  ;  perchè  cf- 
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fendo  in  parti  membranofe  ,  e  di 
poca  carne ,  più  difficilmente  ma- 
turanfi .  Quando  le  febbri  non  han 
forza  di  maturargli ,  o  di  perfezio- 
nare le  loro  maturazioni,  quando 
foflero  cominciate  :  ma  piuttofto 
ne'  febbricitanti  fi  vedono  retroce- 
dere ,  con  offcfa  delle  tré  facoltà 
principali  ,  cioè  ,  della  animale  ^ 
della  naturale,  della  vitale:  por- 
tari  fempre  la  morte  ;  ficcome  af- 
ferma aver^  offervato  Tommafo 
Sydnan  nella  Pefte  degli  anni 
166^.  e  1666.  ed  un'altra  turba 
dichiari  Autori. 

Nel  curargli  bifogna  principal- 
mente valerfi  de'rimedj  derivati- 
vi ,  attrattivi ,  e  fuppurativì  ;  affine 
d'eftrarre  da  effi  tutto  il  veleno, 
che  foflfe  loro  da  qualunque  parte 
trafmeffo .  E  perchè  la  materia  è  fui 
principio  di  fua  natura  contumace, 
né  affai  facilmente  fuol  maturarfi  : 
fi  deve  richiamare  prima  colia  ven* 
1  2  to- 


tofajindi,  e  fubitamente  col  forte 
vefcicantc,facco  di  cantaridi,  eufor- 
bió,  eformcnto  ,  o  lievito  acre  , 
impaftati  con  aceto  •  Cafo  che  a' 
Poveri  mancaffero  le  cantaridi  ^ 
potrebbono  da  fé  comporfi  il  fe- 
guenteimpiaftro.  ^.  Fichi  (ccchf, 
granelli  di  grano,  fterco  di  paffe- 
ri^o  di  colombi ,  o  di  gallina ,  Ta- 
le ,  aceto  :  di  ciafcheduno  quanto 
bafii  i  il  tutto  ben  contufo,  e  colla 
fugna  di  porco  fi  faccia  cataplaf* 
tna*  Queili  vefcicanti  fi  laiciano 
un  giorno  intero  fopra  la  parte  af- 
fetta :  e  nel  dì  feguente  vi  fi  deuo 
applicare  un'  loipiaftro  attraente ,  e 
fortemente  maturante,con[ìequi  fe^ 
gue,  9i.Radica  di  gigli  bianchi  fref- 
chi  once  2-  Foglie  di  ruta,  malva  , 
altea ,  fcabbiofa  ,  di  ciafcheduna  un 
manipolo  :  Fichi  fecchi  pingui ,  e 
contufi  num.  io.  Cotte  queltecofe 
nell'acqua  pura,  fipeftanoin  utu 
mortaio,  aggiuntevi  tre  cipolle  cot- 
te 


te  Cotto  le  ceneri  ,  e  Aereo  colom- 
bino, odi  gallinaio  umano,  on* 
ce  2.  e  mezza  .  Lievito  acre ,  on- 
cia i.c  mezza  .  Mele  oncia  i.  Un- 
guento bafilicone  oncia   i.  e  mez- 
za .  Butirro  frefco,  once  2.  Si  fac* 
eia  cataplafma  &c.  Si  propone  tut- 
ta quelta  dofe  ,  che  per  un  folo  in- 
fermo farebbe  fovcrchia  i  pure  iru 
queftpcafo  fi  può  m  tutte  le  pre- 
dette cofe  a  proporzione  diminuir- 
la .   Per  maggior  facilità, e  per  ufo 
de*  Poveri  ,  fi  potrebbe  comporre 
in  vece  Timpiaftro  feguente  •  ^j. 
Una  cipolla  (cavata  di  dentro  :  fi 
empia  la  cavità  di  triaca  ,  o  di  mi- 
tridato  :  indi  involta  in  carta  ,  ù 
metta  a  cuocer  fotto  le  ceneri  :  c^ 
poi  pefta  con  olio  di  fcorpioni ,  e 
alquanto  di  lievito,  e  di  butirro 
frtfco,  fi  applichi  fopra  ilbubonc© 
Chi  non  volefie  foffrir  T incomodo 
di  faifi  in  cafa  alcuno  di  qucfti  due 
ultimi  impiaftri,  potrà  averdall^^ 
I  3  Spe: 


Spczìcrte  quel  del  Barbete ,  che  è , 
come  fegue  .  9^.  Cerotto  diachi- 
lone  con  gomme  di  mucillaggine  ^ 
di  ciafcheduno  once  i.  Unguento 
bafilicone, dramme  6.  Senape pol* 
verizzau  ,  dramme  6.  Con  fuffici- 
cnte  quantità  o  d'olio  di  giglio 
bianco.)  o  di  burro  fi  faccia  cata« 
plafma  • 

Maturato  il  tumore  fi  apra  fubi- 
tamente  col  ferro  tagliente  (  noii> 
già  col  cauftico  ,  come  altri  conj 
poca  ragione  hanno  propofto  )  a  fi- 
ne di  dar'efito  alla  materia  pefti^ 
fera  ,  quantunque  per  altro  nonj 
foflfe  maturato  del  tutto;  e  per  cf-* 
trarnela  onninamente  ,  e  maturar 
quella ,  che  vi  va  concorrendo ,  fi 
applichf  a  quella  parte  qualche  im- 
piaftro  anodino ,  ed  infieme  emol- 
liente->  e  maturante ,  come  potreb- 
be efler  quefto  ,  che  fi  propone* 
9?.  Foglie  di  malva,  d'altea  ,me2* 
20  manipolo  di  ciafcheduna  .    Si. 

CUO' 


cuoceranno  in  acqua  pura  fino  ad 
lina  tal  quale  mollezza  da  poterle 
contundere.  S'aggiunga  ferina  d* 
orzo,  polpa  d'altea,  di  giglio  bi* 
anco ,  di  fen  greco ,  di  ciafcheduna 
oncia  I.  Tuorli  dVovo  nuno.  2.  Zaf' 
fera  no  ,  mezza  dramma  •  Butirro 
Irefco,  once  2.  Si  faccia  catapkf- 
nia  &c.  Per  maggior  facilità  po- 
trebbe fa  rfi  queft* altro  .  ^ì.  Mi- 
dolla di  pan  caldo  ,  allora  cftratto 
dal  forno  ,  inzuppata  di  latte  bu- 
lirtofo,  in  cuifia  tìato  ftempcrato 
alquanto  di  zafferano.  Si  applichi 
fepra  la  piaga*  Sedato  alquanto  il 
dolore  ,  fi  devono  applicare  gli  at^ 
traenti,  eifuppuranti  ,  poco  pri* 
ma  accennati;  ma  fé  non  fofle  feda- 
to  in  guifa ,  che  ne  foffe  nel  pazi- 
ente la  tolleranza  ,  in  tal  cafo  fi 
può  alternare,  applicando  ora  que- 
ft' ultimo  cataplasma  ,  ora  quegli; 
tra'  quali  potrebbe  aver'anche  luo- 
go il  cerotto  magnetico  dcirArta^ 
1  4  man- 
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tùnmo  y  per  U  fua  qualità  d^attràf^ 
re  il  veléno. 

Fatto  il  taglio ,  fi  tenga  aperto 
fino  a  tanto,  che  fi  vede  mandar 
fuori  materia  5  al  qual  fine  vi  ft 
metteranno  le  taftc  inzuppate  d* 
oliodicamamilla^  0  di  digeftivo  1 
foprapponendovi  i  foliti  digerenti 
compofti  d'unguento  bafiliconc, 
di  mele ,  di  triaca  ^  e  di  zaifFerano  ^ 
col  balfamo  di  folfo  tercbintina- 
to ,  o ,  nel  difetto  di  quefto>  coli* 
olio  di  gigli  bianchi  3  di  femi  di  li« 
tìQ,  e  fimilie 

Queda  è  la  cura  particolare  di 
queito  male,  che  a  me  fembra  U 
più  ficura .  Del  refto  fo  molto  be* 
ne,  che  il  Silvio, ed  a!tn  propon** 
gono  i  difcuzienti ,  e'  repercuzien* 
ti  remedj,  compofti  di  ftitichc  ^e 
fredde  fuftanze  :  ma  quefti  pare  a 
me,  che  in  vece  di  togliergli  peri* 
colo  Io  faccian  Tempre  maggiore  > 
rimandando-  ^lle  parti  interne  il 
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vcktio .  So  ancora ,  che  alcuni  Ce» 
xuCìcì  hanno  oppinato  ,  doverfi  col 
taglio  tterparc  aflTacco  il  bubono  t 
ma  quefto  provvedimento  mi  fem* 
bra  quanto  barbaro  ^  tanto  peri«> 
colofo» 

Mi  refta  a  dire,  che  tanto  contro 
ì  carboni  >  quanto  cofttro  i  buboni 
da  alcuni  infigni  Medici  fi  confi* 
glianoi  vefcicatorjj  cottié  col^di 
gran-giovamento:  etra  quefti  fog- 
lio Galeno ,  e  V  Oribafio ,  e'I  Rive^  Mei*  f* 
rio;  dicendo  qucft' ultimo  ,  che  in  ^^P^  *** 
fatti  tali  rimedj  di  vertono  dal  cuo- 
re il  veleno  ^  fciolgono  la  coagula* 
Eione ,  e  danno  moto  più  fpedico 
agli  umori  .  Or'  io  parimente  m' 
aggiungo  loro  aflai  volentieri  >  pia-? 
cendomi  ^  che  fi  tenti  tutto  ciò > 
che  probabilmente  può  giovare  j, 
in  cole  di  tanto  pericolo  * 

Avvertano  tanto  gì'  infermi  ^ 
quanto  quei  ^  che  gli  curano ,  chi^ 
ancor  nel  tempo  medefimo  i»  in^ 
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cui  fi  fan  qucfte  operazioni ,  è  d^ 
uopo  ,  che  fian  praticati,  gli  altri 
rimcdj ,  da  me  prcfcntci  nel  capi-^ 
tolo  precedente. 

CAPITOLO  DECIMO-' 
TERZO- 

Dèlia  Chìrugia  Infuforia.  > 

ON  è  a  mia  notizia ,  che  al- 
tri Scrittori  abbian  propo- 
fto  a  prò  de'  corpi  appettati  Tope- 
razione  detta  della  Chirugia  infu- 
foria :  e  ,  per  quanto  credo  ,  io 
fono  il  primo  a  proporla  .  Quin- 
ci molti  laran  coloro,  che  dando- 
mi taccia  d'uomo  amico  di  nuovi- 
tà ,  prenderanno  a  fcheroire  lo  ftef- 
fo  titolo  di  quefto  capitolo.  Ma^ 
pure  fé  avran  pazienza  di  leggere  , 
tengo  per  fermo,  che  finalmente^ 
conchmderanno  fra  loro,  che  anzi 
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ijucfta  rimedio  in  cafi  di  peflilen- 
za  farà  da  crederfi  ,  e  da  chiamarfi 
l'Ancora,  alla  quale  principalmen* 
te  s'attiene  la  fpcranza  di  que'mi- 
ferabili ,  che  fi  veggon  naufraga-  . 
re  nella  comune  bunafca. 

Eflb  altro  non  è ,  che  una  intro** 
duzione  di  falubie  liquore  nella-» 
vena  aperta ,  come  fi  fuol  nel  falaf- 
fo  ,col  mezzo  d'  una  piccola  firin- 
ghetta.  Fu  inventato,  ed  inftitui- 
to  dal  famofo  V Vren ,  Inglefe ,  fo^ 
ciò  della  regia  Società  Anglicana  ; 
a  fine  di  correggere  il  vizio  del 
fangue,  e  di  mandare  al  ventrico- 
lo finiiìro  del  cuore  (  in  cui  vien 
creduto,  che  fia  un  certo  fernìento 
vitale,  impregnato  di  virali  fpincr^ 
e  vitalmente  illuminato  ,  che  di 
foa  natura  diffolve  ,  e  Icgrega  i  ft- 
ìri)  pervia  più  corta  ,  e  (pedita, 
colf  aiuto  della  circolazione  ,  la^ 
virtù  del  proprio  fpecifico  ;  che 
ccrtamcme  per  la  ftrada  ordinar ia^ 

dello 
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dello  ftomaco  giunge  molto  più 
tarda, e  quel,  che  più  importa^, 
molto  ancora  più  languida  ,  per  P 
alterazione,  eh' è  necefTario  ,  che 
patifca  nel  pafTar  per  tanti  canali  , 
qualunque  ingefta  fuftanza  .  Ma-» 
che  quel  gran  Valentuomo  non  s* 
ingannaflTe ,  e  non  andafler  fallite  le 
fperanze ,  che  avea  concepute  del 
felice  efico  di  quefta  fua   sì   bella 
invenzione ,  lo  raoftrarono  non  fo* 
lo  le  tante  efperienzc  ,  che  ne  han- 
no fatte  Anatomici  di  primo  gri- 
do ,  come  li  Mayor ,  il  Fracaffati  , 
r  Elskoltz ,  r  HofFnano ,  il  Boilc  , 
e  molti  altri  curiofi  ,  i  quali  con 
varie  prove  d' iniezioni  di  liquori 
diverfi  fitte  nelle  vene  d'animali 
vivi ,  ne  hanno  oflervato  i  mirabili 
effecti  :  ma  ancora  le  innumcrabi*» 
li  cure  da  me ,  e  da  cent'  akn  Me* 
dici  tentate  per  qaefta  via ,  ne'  pu^ 
blici.Spedali,  e  nelle  Cafc  priva- 
te, che  fon  tutte  riufcite  a  felici!^ 

fimo 


fimo  fine.  E'  frefca  in  Genova  Ix^ 
memoria  dtl  caio  di  quel  Giovi- 
ne del  Sig.  Gio:  Biutifta  Huffjdoc* 
to,c  penciffìmo  Farmacifta  avve- 
lenato col  morlo  d'una  Vipera. 
A  coftui  in  fatti  nulla  giovavano  i 
forti,  e  geneiofi  farmaci  prefi  per 
bocca  :  quando  finalmeùtc ,  aven- 
do i  faggi  Profeflbri  rifoluto  di  ve- 
nire a  cjuefto  nnìedio  ,  il  pouero 
paziente  dopo  la  fortunata  mfufio- 
ne  fubito  fi  riebbe. 

Or  fé  mai  conviene  ,  che  quefta 
operazione  ,  sì  fperimenraca  ,  e  fi- 
cura  ,  fi  metta  in  pratica  :  è  certa- 
mente in  tempo  di  Pciìe ,  e  in  prò 
degf  infelici  corpi  appeftati  •  La^ 
ragione  fi  è,  perchè  quefti  fovra 
tutti  gli  altri,  han  aieiliere  di  rime- 
di cfficaciflimi  ,  e  che  fieno  gran- 
demente folleciti  nelF  operare  ; 
imperocché  fi  trova  nella  lor  maf- 
fa  un  veleno  d'inefplicabiie  ga- 
gliardia ,  e  cagionante  malóri ,  che 
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in  breviffimo  tempo  fpogJian  di  vi» 
ta  .  Di  più  io  trovo  ,  che  TEttmul* 
Traa.  (!c  Icro ,  raccontando  ,  che  il  Mayor 
chiiLig.  giunfe  fino  a  render  con  c^uefta 
duf.^7!^  operazione  la  fanità  ad  un  febbri- 
citante di  febbre  maligna  peftilen- 
ziale,  già  ridotto  fuir agonia  :  at- 
tefta  d'cfferfene  prevaluco,^  fcm- 
pre  con  efiro  molto  buono ,  in  mil- 
le cafi  di  malattie  difperate.  Dun- 
<iue  perchè  non  farà  convenientif- 
fimo  il  prevalerfene  contro  la  Pe- 
fte  ,  eilcndo  quello  morbo  il  piìi 
difperatodi  tutti  gli  altri?  Aggiun- 
gefi,  che  lo  (tcffo  infigne  Maeflro 
curò  con  egual  fortuna, con  que- 
flo  potente  aiuto  ,  ancora  i  mali 
cronici,  come  le  tifichezze,  ed  al- 
tri di  così  fatti  di  VIZIO  organico; 
molto  più  dunque  doverà  nufcir 
fortunata  la  medefima  operazio* 
ne ,  fé  fi  farà  contro  un'infezione, 
che  folamente  rìtrovafi  nella  maf- 
fij  de'  liquidi  s  cffendo  che  ella  ap- 

pun- 
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punto  è  diretta  ad  introdurre  im- 
jiiediaramente  nella  fìcifa  .  mafTa 
virtù  contraria  a'que' fall ,  che  i' 
avvelenano .  Per  ultimo  argomen- 
to,  e  fecondo  me,  più  forte  degli 
altri  tutti  yio  d'co  ,  che  la  maggior 
parte  delT  efperienze  ,  che  poco 
avanti  ho  affermato d'haver  fatte, 
e  d'aver  vedute  circa  quella  infu- 
fione ,  è  ftata  in  cafi  di  febbri  pefti- 
lenziali;  or' avendo  quelle  fortito 
r  effetto ,  che  fi  voleva  ,  come  non 
lo  fortiranno  egualmente  quelle, 
che  io  configlio  a  prò  de'  corpi  ap- 
pellati,  effendo  eglino,  infetti  d'un 
morbo  d' egual  natura  ?  Fattoflà , 
che  fi  conoTca  bene  dal  Medico  la 
qualità  del  veleno ,  che  vuol  com- 
batterfi ,  e  l' impretììoni ,  eh*  egli  ha 
fatte  ,  e  va  facendo  ne'  liquidi  ;  ac- 
ciocché pofla  prefcriverc  i'infufio- 
ni  di  que  liquori ,  che  più  conven- 
gono .  L' httmullero  teme  molto 
in  cafi  di  febbre,  e  noi  parimente 

te- 


^  144  &^ 

temer  potremmo  in  qucfli  cafi  di 
Pefte ,  deiraUrui  ignoranza,  o  non 
curanza  circa  qucfto  particolarcj  • 
Ma  quando  veramente  fi  conofce 
appicnojper  i  fintomi,  la  naiura  del 
fnakjfi  proceda  pure  arditamen- 
te all'  iniprcfa  con  una  non  leg* 
gierc  fperanza  della  vittoria . 

Quefta  operazione  (che  non  do- 
vrà effcr*  abbandonata  dal  replica- 
to foccorfo  degli  altri  rimedj  in- 
terni 5  ed  efterni,  da  me  accennati 
di  lopra  )  fi  farà  nel  modo^^e  qui 
fi  fpiega.  Primieramente  ,  come  fi 
fuole  nella  flebotomia  ,  precedano 
le  fregagioni  del  braccio  ,  tanto 
che  apparifca  la  turgefcenza  del  va- 
fo  ,  che  deve  punj^crfi  .  Indi  fi 
ftringa  la  parte  di  fopra  del  brac- 
cio fteflfo  con  legatura  ben  forte, e 
con  men  forte  fi  leghi  la  di  lui  par- 
ie inferiore,  cioè,  fotto  il  luogo  , 
che  vorrà  aprirfi .  Dopo  di  quefto 
s'incida  la  vena  mediana  ,  ove  me- 
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glio  fpicca  :  e  fatta  V  incifionc ,  fi 
fciolga  immantenente  la  fuperior 
legatura, lafciando, che  efca  quel 
poco  fanguc ,  che  fi  trovava  tra  eG- 
fa ,  e  la  ferita ,  affinchè  refti  più  li- 
bero l'adito  al  liquor,  che  vuole 
introdurfi-  Finalmente  colla  firin^ 
ghetta  fi  faccia  per  quella  apertura 
roperazione>dopo  la  quale  tura- 
tofi  r  orificio  dcirincifione  col  di^ 
to  ,s* aiuti  colla  mano  al  di  fuòri 
il  cammino  del  liquore  introdotto^ 
che  paffa  al  cuore ,  e  pofcia ,  tolta 
la  legatura  di  fotto,  fi  ponga  foprt 
la  ferita  una  laminetta  d'argento , 
o  di  piombo ,  coperta  d'un  pezzuol 
ditelaa  più  doppi  ,  inzuppato  d* 
olio  ;  acciocché  non  fi  rifaldi  :  ma 
ftia  così  fcmprc  aperta  ,  onde  fi 
pofia ,  quando  fia  d'  uopo,  replica'^ 
re  il  rimedio .  Perchè  poi  avrò  an- 
cora da  configliare,  che  in  qualche 
cafo  fi  faccia  la  fteffa  cura  nello 
vene  ^  che  chiamano  giugulari  : 
K  ayver- 


avverto  il  Gerufi<:o  ,  dac  ffa  beli-» 
cauto,  e  ben  diligente  per  articu- 
rarfi  l'apparenza  del  vafo  ,  che^ 
dovrà  aprire  ;  elTendo  T  incifioni  di 
qucfte  vene  affai  più  difficili ,  che 
quelle  delle  vene  del  braccio ,  e  da 
flOD  fìdarfi  così  ciecamente  alla  cu* 
ra  diciafcheduno. 

Ma  quale  ha  da  eflere  il  liquo- 
re,'che  deve  introdurfi  ?  Sarà  iem^ 
pre  tale,  che  fia  di  natura  conxra* 
xia  a  que'  fali ,  che  cagionan  i  mi- 
cidiali fintomi  neir  ammalato  k 
Queili  fali  adunque  fono  o  coagu- 
lanti, o.fundenti,  (come  abbiam.; 
più  volte  veduto  )  ficchc  ancora 
qui  converrà  diftinguere,  e  divi'- 
fare  quali  liquori  s*  avranno  a  fcc» 
gliere  nella  coagulazione  ,  e  quaU 
nella  fu  fioncuj  Disi 

1  liquori  contJTO  la  coagulazione 
debbono  efferc  di  facoltà  diafore- 
tica, e  fudorifcrà,  fottilizzante ,  e 
rintuzzante  l' acido  fiffo  :  e  pare  ja^ 
A  me 


me,chepotrebbonofarfi  tali  colla 
virtù  d'alcuni  fpiriti  ,  e  fali  ,  ed 
olj  ,  che  fono  i  feguenti  •  i.  Lo 
fpirito  canforato,  2.  Lo  fpirito  trir 
acale  volatile.  3.  Lo  (pirito  ,  o  ij 
lai  volatile  di  vipera  .  4.  Lo  fpirii- 
to  ,0  il  fai  volatile  di  corno  di  Cer- 
vo. 5.  Lo  fpirito,  ofia  Tolio  del 
fangue dello lìcflb animale.^.  Lo 
fpirito  di  fangue  umano.  7. L'olio 
di  fuccino.  8.  Lo  fpirito  di  fale  am?» 
moniaco.  9.  Lo  fpirito  di  fuligi- 
ne.  IO.  Lo  fpirito  di  cedro  è  I  li^ 
quori  poi ,  ne  quali  debbe  o  T  vna  ^ 
o  l'altra  diqucftecofe  infptiderfi, 

0  fteraperarfi  ,  fon  gì'  infrafcritti , 
da  fceglicrfi  a  comodo,  e  benepla* 
cito  di  quei ,  che  faran  la  cura  .  !• 

1  fughi  o  di  ruta ,  o  di  icordio ,  o  di 
inelifTa  ,  o  di  ruta  capraria  ,  o  dì 
cherefoglio  ben  depurati ,  e  meglio 
farebbero  diftillati.  2.  Le  acquo 
triacali  divcrfe  .  3.  La  quinteflfen- 
Zà  del  Mattiolo  •   4.  L'acqua  di 
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fperma  di  rane  &c.  La  dofe  di  que* 
ftifarà  di  due,  o  tre  dramme.  La 
dofe  degli  ol j ,  e  fpiriti  predetti ,  di 
cinque  in  fei  gocce .  La  dofe  de'  i'a- 
li,  di  tre  in  quattro  grani.  Nella 
cura  delie  Donne  R  aggiunga  fem- 
pre  agli  (piriti,  od  a'fali  qualche 
goccia  d*oliodi  faccino.  In  quella 
de' Fanciulli  fi  dimezzi  ogni  dofe. 

Non  così  par  cofa  facile  Tafle- 
^nare  i  liquori  poffenti  a  frenarci 
le  particole  del  fangue  in  maniera , 
che,  avendo  pur  cominciato,  non 
profieguano  a  sfibrarfi,  e  fcioglierd 
infieri  :  perefler  fenza  paragone 
più  forte  la  gagliardia  del  fale  al- 
calico ,  acre  j  e  fotcile ,  che  cagiona 
la  mortale  colliquazione  •  Tutta- 
via io  non  ho  voluto  abbandonare 
r  imprefa  di  rintracciarli  :  e  mi  vi 
fono  con  diligente  Audio  applica- 
to j  avendone  tenuti  ancora  var; 
difcorfi  con  molti  Profeflbri,  Ami- 
ci mici ,  e  da  me  al  maggior  fegno 

x^a  liima- 


^  H9  '^ 

ftimati .  Se  poi  gli  abbia  vcramen^ 
te  trovati  tali  da  far  V  effetto,  che 
fi  pretende ,  alle  fcuole  toccherà  il 
giudicarlo  •  Mi  rincrefce ,  che  a^ 
queflo  bifogno  o  nulla ,  o  poco  mi 
ha  potuto  fomminiftrare  la  Chimi- 
ca :  e  comecché  ella  cavi  da' mine- 
rali alcuni  fpiriti  acidi  (  che  tali  d 
richieggono  in  quelli  mali  )  io  con- 
tuttociò  non  me  ne  fon  voluto  iti 
tutto   fidare  i  imperocché  veggo 
tutti  quegli  fpiriti  fteffi  dotati  ci* 
«n'aciimonia  affai  ripiena  di  qua- 
lità corrofiva  .    M'  è  convenuto 
adunque  di  rivolgermi  alla  Gale- 
nica 'ila  quale  mi  porge  fughi  (pre- 
muti,  ed  olj  ftillati  3  che  le  non  fo- 
no piti  efficaci  di  quegli   fpiriti, 
faran  però  poco  meno ,  e  fcnza  ftU 
lo  (  ciò ,  che  deve  molto  importare) 
di  niun  pericolo  •  Col  fcntimcnto 
di  Diofcoride  ,  e    del  Mattioli  ^ 
ovunque  aflTegnano  fpecifici  contro^ 
kPefte ,  ho  trafcdto  i  feguenti  « 
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Sughi, che  hannodeiraufteroi 
cdeirincraflantc.  i.  Di  trifoglio 
acetofo.  2.  Di  piantaggine.  3.  Di 
confolida  maggiore,  e  iDcdia.  4. 
Di  bacche  di  crifpino  •  5.  D'af- 
fenzio*  6.  Di  fcordio.  7.  Diru- 
ta capraria . 

Sughi  ,  che  hanno  dell'  acido 
auftcro  .  I.  Di  cedro ,  2.  Di  Ri- 
bes -  3.  Di  cotogni  .4.  Di  rovo 
ideo.  Di  quefti  a  comodo  ,  ed  a 
piacere  fi  potrà  prevalerci!  Mcdi- 
c-a,  in  dofc  di  mezr'  oncia  ,  nel  ca« 
fo  prefcnte  :  aggiungendovi  mez- 
za dramma  d' eftratto  ora  di  tria- 
ca^y  ora  di  diafcordio  cavato  col 
mezzo  dc'medelimi  fughi  ,  e  va- 
riando talvolta  coir  infondervi  in 
vece  mezzo  fcrupolo  de'  feguenti 
olj.  I*  Dj  corallo  del  Poterò*  2* 
Di  trementina,  g*  Dimaftice*4. 
Di  fcorza  di  cedri  *  j*  Di  bacche 
di  ginepro. 

Aggiungo  però,  che  non  mi  par 

do- 


^  tu  h 

doverfi  efduder*  affitto  da  quefta 
operazione  gir  fpiriti  acidi ,  cavati 
da' minerali  :  benché  abbia  detto 
di  non  fidarmene  in  tutto ,  per  eflc- 
pecorrofivi*  E  certamente  in  cafi 
di  febbre  acuta  farei  d' oppinione  , 
che  poche  gocce  degli  fpiriti  di  vi- 
rrivuolo,e  di  folfo dolcificati ,  pò- 
tcffero ,  óltre  al  principale  intento 
ài  frenar  la  fufione  ,  mitigar' il 
morbose  i  fuoi  gagliardi  fintomi; 
cffendo  eflfì  lodati  da  molti  Autori, 
come  fpecifici  antidoti  contro  la^ 
Pcftc, 

-  Circa  il  complicamento  della 
fufione ,  e  della  coagulazione ,  di- 
co ciò  ,chc  diffi  nel  capitoJo  ii.  ^ 
parlando  degl'  interni ,  e  degli  cf- 
terni  rimed;;  cioè  ,  doverfi  variar^ 
il  liquore  da  infonderfi ,  fecondo 
che  varicrà  il  predomimo  de' fin* 
tomi  :  ed  in  dubbio  di  ben  cono- 
fcerlo  ,  farà  ottimo  configlio  il  va- 
Icrfi  d'alcuno  de' temperati ,  cioè 
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diqu€fti.  !•  Del  fai  volatile  otc* 
ofofcrupolo  uno.  2.  Dell' olio  di 
fcorpione  del  Mattiolo  mezza  dra- 
ma  •  g.  Deir  olio  di  corno  di  Ccr-* 
YO  fcrupolo  uno  .  Quefti  dovranno 
inefcolarfi  con  mezz'oncia  de' pre- 
detti fughi .  Si  replica  per  le  Don- 
ne ,  e  per  i  Fanciulli  tanto  in  que- 
&o  cafo ,  quanto  nel  predetto  della 
fufione,  ciò  ,  che  s'è  detto  in  quel- 
lo della  coagulazione  • 
,  Finalmente  il  morbo,  che  fi  h 
dal  veleno  coagulante  gli  umori 
precipitati  in  alcuna  delle  parti  no^ 
bili  fpiritali ,  mi  par ,  che  fi  potreb- 
be curare  coirintroduzione  di  que' 
Tali  alcalini ,  che  filonpropofti  di 
fopra  ,  come  atti  a  fcioglier  V  or- 
dinaria coagulazione  •  I  liquori 
poi  faranno  i  feguenti  fughi  •  i.  Di 
polmonaria  •  2,  D'  ellcra  terreftre» 

j»  Di  fcabbiofa*  4.  Di  papavero 
erratico .  Si  elegga  di  qucftì  quel , 
die  il  vuole ,  in  dofe  di  circa  dram- 
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me  j. ,  e  vi  fi  aggiunga  qualcho^ 
goccia  dì  Ipirito  canforato.  Si  no- 
ti ,  che  fc  negli  altri  cafi  fi  fa  V  ope- 
razione per  la  vena  mediana  del 
braccio  ,  qui  pare,  che  più  con- 
venga (acck)cchè  riefca  più  effica- 
ce ,  e  fpedica  )  per  ia  vena  giugula- 
re; purché  non  fi  crafandino  le  cau- 
tele poc'anzi  dette  •  Qucfti  flciiì 
liquori  potranno  altresì  praticarfi 
coftieàle(fifarmaci4iftintJ,  e  pro- 
pri a  correggere  gli  effetti  varj  del 
peftifero  veleno  prefi  per  bocca  ia 
dofe  però  maggiore  dcirinfufa  a 
fine  di  prevalerfi  d*  ogni  mezzo  ef* 
ficace  ad  eiìinguere  qualunque  in- 
fetto fcinefparfo  per  ogni  glando- 
la ,  e  poro  degl'  infelici  corpi  appc^ 
flati. 

Per  ultima  regola  mi  piace-» 
avvertire,  che  ,  acciocché  qucito 
provvedimento  pofia  giovare  ,  o 
non  corra  pericolg  d'cffer  calun- 
niato i  come  cof;i  di  niun  valore  ^ 
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vora  effer  fttroin  tempo  opportu- 
no^ cioè ,  quando  la  natura  è  ancor 
v-igorora ,  e  può  coli' aiuto  d'uru 
tal  rimedio  promuovere  le  faliita- 
ri  fuc  crifi. 

CAPITOLO  DECIMO- 
QUARTO. 

'Si  rifponde  per  corollario 
deir  operetta  y.  ad  al- 
.  cuni  queliti . 

^  7  Arie  cofe  in  divcrfi  ragfona- 
Y  menti ,  ed  in  diverfe  occa- 
fioni  mi  fono  ftate  richiede  dallo 
per fone defiderofe  d'intender  tut* 
to,  circa  i  rimedj ,  ed  altre  parti- 
colarità della  Pefte  ;  onde  io  per 
non-^nfrancare  air  altrui  giufta  cu- 
liofità,  ne  noterò  in  quelV  ultimo 
capo  le  principali ,  con  quelle  rif- 
pofie  ,  chealIora..diediy  e  che  mi 
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fembrano  le  più  vere.  E  in  primo 
luogo  fi  addimanda  • 

Se  fieno  antidoti  contro  la  Pefte, 
alcune  monete  ,  anelli  ,  figlili,  o 
altre  sì  fatte  cofc ,  decantate  da  ca» 
luni,e  vendute,odo«ace,  come  (e- 
Greti  di  virtù  occulta  ,  e  come  pie- 
fcrvativi  di  molta ,  e  ftraordinana 
efficàcia. 

Si  rifponde  che  no  ;  anzi  fi  dice  , 
rlTer  quefte  cofe  molto  vane,  fuper- 
ftiziofe,  ed  affatto  indegne  ,  di  chi 
ha  carattere  di  Criftiano  ,  non  co- 
nofcendofi,  come  poffan  giovare, 
fé  non  per  virtù  d'un  patto  illecito 
col  Demonio; che  per  fi  facce  vie 
cerca  ingannarci ,  e  col  darne  vane 
fperanze  della  falote  del  corpo  ,  f! 
ftudia  di  rapirci  quella  deirAnima- 

2.  Se  ci  dobbiam  fidare  di  certi 
Amuleti  propofti  dagli  antichi,  e 
molto  familiari  in  Germania,  com- 
porti di  Mercurio ,  arfenico ,  ragni, 
r©fpi,ed  altri  c<^i facci  ammali . 
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^   Si  rifponde  parimente  che  no  5 
imperocché  queftc  foftanze  hanno 
qualità  piuttofto  da  nuocere,  che 
da  giovare:  ed  è  da  temerfi,che  le 
loro  maligne  efalazioni  non  infe* 
rifcano  nocumento  ancora  a  i  corpi 
piùfani.  il  Gemma,  A ezio, ed  al- 
tri fcrivono  ,  che  nella  Pefte  dell* 
anno  iJ7^*  quefti  fte(Ti  Amuleti  fi 
prova ron  molto  nocivi  ;  ed  il  Zacu- 
toaflerifcCjChe  in  quella  del  i5oo. 
un  certo  (acchetto  d'arfenico,  por* 
tato  fui  cuore  ,  cagionava  delle 
morti  improvvide:  e  tutti  coloro, 
che  fi  valfero  d*un  tal  rimedio, 
morivan  prima  degli  altri ,  con  im 
notabile  livore  alla  parte  ,  ove  il 
Tacchetto  ftcflTo  pofava  .    Devonfi 
aricora  cfcludere  e  gli  Xenifti  del 
Paracejfo,  e  quella  lamina  d'arfe* 
fiico  crrftallmo  preparato  ,  di  cui 
certi  creduli  Autori  cotanto  vanta- 
i)o  !a  virrii  ;  imperocché  non  può 
capitfv   dui   Diaine^brok  .,    daliv 
:;  Etcmul- 


EttmuUcro  ,  e  da  veruno  di  fana^ 
niente,  come  polTa  cfalar'  effluvf 
buoni,  e  recar  faluteciò,ch'è  ve- 
leno. Né  vale  il  dire  ,  che  Tarrc 
djftruffela  lor  nrìorcifera  qualità; 
cffendoanzi  da  crederfi ,  che  T  ab- 
bia folamente  fopita  :  come  offcrr 
vafi  tutto  giorno  negli  antimonia-^ 
li,  e  ne  mercuriali  &c.  le  qualità 
maligne  de' quali  ù  rifermentano: 
e  qualora  i  Chimici  gli  maneggia- 
no, e  van  rintracciandogli  efHuvj 
loro,  lo  fan  mai  Tempre  con  pro- 
prio nfchio.  Infatti  ancora  dille 
unzioni  mercuriali  vediamo  indurfi 
morbofi  fintomi  ,e  dalle  arfenicali, 
nella  curagion  della  fcabbia ,  fudo- 
ri  colliquativi, e  fincopi  di  molto 
pericolo* 

3.  Se  debba  annoverarfi  tra  re- 
medj  prefervativi  contro  la  Peite  il 
Cauterio,  da  molti  sì  commend.uo. 
-;  Si  rifponde  di  sì  ;  ertendo  che 
fprvedi  fpurgo  dc'recremen£i  im- 
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puri ,  che  fi  trovano  nel  la  n^aflà ,  la 
quale  mancenendofi  depurata  ,  è 
mojtopiù  valevole  a  refiftere  alla 
forza  d'ogni  veleno,  Vicn  propo- 
iìo  un  SI  fatto  antidoto  dal  Primo- 
rofio ,  dall'  Hildano  ,  e  da  altri  :  e 
leggefi  d'alcuni  Medici  ,  affiftenti 
in  altri  tempi  a' corpi  appeftaci, 
cixp  ne  portaron  più  d'uno,  fino  a 
cinque,  con  lor  profitto  ;  eflcndofi 
per  tal  via  prefervati  tutti  dall'in- 
iezione •  Mi  rincrefce  d'eflTerini  di- 
menticato di  lodar  quefto  rimedio 
ai  ino  proprio  luogo  5  fappiafi  pe-^ 
rò ,  che  a  bella  porta  nella  curati» 
va  non  ne  parlati  poiché  non  può 
eifer  che  con  un  riparo  lento,  e  im* 
proporzionato  al  gran  male,  il  qual 
producendo  piaghe, e  dolori,  per 
cffo  fi  accreicercbbero  fempre  più  • 
4.  Perchè  coloro,  che  hanno  già 
contratta,  efuperata  la  Pefte,  re* 
fìano  quafi  ficuri  di  non  più  con* 
trarla  nella  ftefla  influenza  ?  ; 
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Si  rifponde,chc  ciò  accade  pei» 
l'abito  fatto  alla  tolJcrariza  del' 
male ,  ed  a  combatterlo  con  vitto- 
ria •  Ricordifi  il  Lettore  Ciòcche 
d'una  Fanciulla  racconta  Galeno^ 
cioè  ,  che  mangiava  innocente- 
mente il  Nappeilo,  per  effcrfi  af* 
luefatta  a  cibarfene  ,  avendo  cch 
minciato  da  piccola  quantità  ,  o 
profeguito  gradatamente  di  gior- 
no in  giorno  fino  a  dofe  maggio- 
re .  Oflfervafi  ancora, che  all' eier* 
cÌ2Ìo  di  cavar  miniere  fulfuree, 
arfenicali,  venefiche  non  refiltono 
ie  non  gli  affueti  a  refpirare  que- 
gli effluvi  maligni  ;  il  miniftero  de* 
^uali  fuol  pagarfi  a  ben  caro  prez- 
zo, trovandofi  molto  pochi  ,  che' 
fieno  abituati  ad  ingoiar  vapori  si 
vclenofi  fenza  infcrmarfi . 

5.  Perchè  toccandofi  da  varie 
perfone  la  fteffa  cofa  appefìara, 
qucfte  non  s'infettano,  e  quelle  si. 

Perchè  alcuni  hanno   la   pelle 
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della  man©  più  falda ,  e  meno  po- 
rofa,  e  fon  guardinghi  nel  refpira- 
re  :  alcuni  altri  hanno  la  fteffa  pel^ 
le  affai  pifi  molle ,  e  fparfa  di  n;ioI- 
ri  pori ,  né  governan  con  buona  re* 
gola  il  lor  refpiro .  Adunque  i  pri- 
mi difficilmente  s*  infettano  :  ma  i 
fecondi  fon  certi  d'clfer'  invafi  dal 
pjeftilenziale  veleno.  Qui  per  fine 
{tàkc  in  genere  a  tutti,  che  deb- 
bon'effer  molto  cauti  nel  maneg- 
giare sì  fatte  cofe  ,  né  conviene, 
che  mai  lo  facciano  fé  non  indotti 
da  efirema  neceflità ,  e  col  non  tra- 
fandare  le  proprie  regole;  imperoc'- 
chè  ncfluno  può  effer  certo  d' aver* 
il  dono  d*una  gagliarda  coftituzio- 
ne  ,  e  impenetrabile  dal  velenofo 
.vapore  .  E  i|ui  ila  fine  a  quefta  no^ 
lira  Operetta  ,  comporta  a  Gloria 
diDio,edellaBeatiflìma  Vergine^ 
Madre  fua  ^Salute  degr  Infermi ,  e 
Rcfugio  de'  Peccatori . 
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